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al  signor 


iìì 


MICHELE  TSOJTA' 


MEDICO  ORDINARIO  DEL  RE  DELLE  DUE 
SICILIE  , E DIRETTORE  DELLA 

vaccinazione 


Oggetto  dell  a Vaccinazione  per  le 
iue  feconde  speranze  s’  è reso  un  pun- 
to importante,  che  fa  epoca  nella  Me- 
dicina . L’  opera  , che  ho  1’  onore  dì 
dedicarvi  corredata  .dalle  mie  note  con- 
tiene tutto  ciò  , che  sarebbe  mai  desi- 
derabile . Un  simil  prodotto  è ben  de- 
gno a voi  consacrarsi  j a voi  , che 
n’  avete  dato  sulle  prime  in  tal  mate- 


iv 

ria  le  principali  nozioni:  a voi  che  in 
ogni  parte  della  medicina  portate  della 
preminenza  vittoriosa  la  palma.  Possa 
questo  mio  piccoip  travaglio  incontrare 
il  vostro  compiacimento.,  e contestare 
l’eterno  rispetto,  sempre  dovuto  alla 
vostra  virtù  ! 

i 

Di  V.S.  Il  Ima  . 


* , ■; 


Umilisi,  denotisi.  sen>.  vera 
Giuseppe  Caparrotti . 


AVVISO 

V 

DELLO  STAMPATORE  MILANESE 

SULLA  SECONDA  EDIZIONE  . 


JP Ubblico  la  presente  edizione  di  un  libro  , di  cui 
la  prima  ha  avuto  un  rapido  spaccio  , e come  ven- 
go alrresì  assicurato  essere  stata  venduta  una  secon- 
da edizione  che  se  n’  è fatta  a Padova  . L’  Autore  sì 
è prestato  a’  miei  desiderj  col  permettermi  di  fare 
questa  nuova  edizione'  , e si  è anche  compiaciuto  di 
farvi  molte  importanti  aggiunte  . Fra  esse  meritano 
l’attenzione  de’ Lettori  i.  Alcune  annotazioni  quà 
e là  sparse . i.  L’  Istruzione  da  lui  pubblicata  per 
ordine  del  Comitato  Governativo  , e diramata  in 
lutti  i dipartimenti-  della  nostra  Repubblica  sui  van* 
taggi , e sul  metodo  d’  innestare  il  vajuolo  vaccino. 
3.  Una  dichiarazione  latta  da  molti  dev  più  accredi- 
tati Medici  e Chirurghi  di  questa  Città  sui  vantaggi 
da  loro  osservati  , e sperabili  dalla  propagazione  de- 
gli innesti  del  vajuclo  vaccino  . 4.  Un  processo  ver- 
bale di  controprova  de’ Medici  Veneziani  per  con- 
fermare 1’ efficacia  del  preservativo  . 5.  Due  lettere 
del  Dottor  Sacco  Direttore  dalla  vaccinazione  al.Dot- 
tor  Crespi  Direttore  dello  Spedale  di  Milano  , la  pri- 
ma delle  quali  contiene  un  succinto  cenno  di  quan- 
to 1 Autore  ha  latto  ne’ dipartimenti  oltrepadani  del- 
la Repubblica  , dove  è stato  spedito  dal  Comitato 
Governativo  per  introdurvi  ed  estendervi  la  vacci- 
nazione , ed  espone  alcune  riflessioni  e congetture 
sull  efficacia  e vantaggi  della  vaccina  per  liberare 
da  diverse  malattìe , e sui  vasi  per  i cuali  si  comu- 
nica ed  adisce  nel  corpo  umano  . Nella  seconda  an- 
nurzia  essersi  ritrovato^  indigeno  , e comune  nelle 
«landre  a’  alcuni  distretti  della  Repubblica  il  cosi 


chiamato  vajaolo  vaccino  , finora  da  noi  originar ia- 
inente  trovato  in  pochi  luoghi  , e per  mancanza  d| 
osservazioni  , e per  le  diverse  denominazioni  che  gli 
si  danno  , in  conseguenza  delle  quali  rendonsi  diffi- 
cili  le  ricerche  d’  esso  . 6.  Una  lettera  finalmente 
del  Celebre  Marshall  Inglese  scritta  all!  immortale 
Jentter  scopritore  del  vantaggiosissimo  ritrovato  della 
vaccina  , che  contiene  qùalcìie  'utile  fatto  (i)  . Spero 
in  questa  maniera  e con  tali  importanti  addizioni  d’ 
aver  contribuito  a rendere  contenti  i Lettori  . 

Intanto  non  voglio  lasciar  ignorare  , che  la  solle- 
citudine del  Comitato  Governativo  per  estendere  la 
vaccinazione «in  tutti  i dipartimenti  della  Repubblica 
è corrisposta  dal  più  grande  successo . 11  nostro  Au- 
tore ha  fatto  a quest’  ora  più  di  mille  vaccinazioni , 
c molte  altre  migliaja  ne  sono  state  fatte  da  parec- 
chi abili  Medici  , e Chirurghi  come  egli  me  n ha 
assicurato  , ne’ diversi  dipartimenti,  specialmente  in 
questo  dell’  Olona  , senza  che  possa  eccitarsi  alcun 
avvenimento,  in  cui  uno  che  sia  stato  vaccinato  con 
effetto  abbia  dopo  potuto  contrarre  il  vacuolo  umano». 
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(t)  In  questa  nuova  edizione  napolitana  sì  è ag- 
giunto una  lettera  dell’  Autore  col  Rapporto  delie 
controprove  fatte  ultimamente  in  Milano . 


Ù 


AVVISO 


AL  LETTORE 


Ppcna  fu  da  noi  conosciuta  la  scoperta  del  va* 
judo  vaccino  come  preservativo  del  vajuo.o  umano  mi 
sono  accinto  a far  le  ricerche  per  ^ mettermi  in  grado 
di  ripetere  le  spenenze  altrove  riuscite  , per  conoscere 
t verificare  colle  mie  proprie  osservazioni  P indole  di 
tal  nuovo  vajuolo . V ho  trovato  nelle  nostre  vacche  , 
fra  le  quali  si  manifesta  : l'  ho  raccolto  , e sono  sta- 
to il  primo  che  con  esso  ha  fatto  innesti  in  'Italia, 
collo  sperato  successo.  Il  desiderio  di  essere  utile  all  ce 
'Patria  è la  principale  cagione  per  cui  mi  sono  deter - 
iminato  a pubblicare  il  presente  libro  , afine  di  mette- 
re alla  portata  di  tutti  nella  nostra  lingua  la  stori tt 
dei  danni  derivati  alle  nazioni  dal  vajuolo  umano  ; il 
vantaggio  nel  preservarle  da  esso  che  si  ottiene  col 
vajuolo  vaccino  ; il  modo  di  adoperarlo  , e le  diverse 
circostanze,  che  esiggono  la  più  grande  attenzione  de- 
gli inoculatoti  . Ho  anche  esposto  le  differenze  che  ca- 
} a t teriz zano  il  vaccino  vero  , e lo  fanno  distinguere 
dallo  spurio  , ciò  che  importa  moltissimo  di  saper  ben. 
distinguere  , perchè  quest'ultimo  non  preserva  d«l  con- 
tagio del  vajuolo  umano  . Il  presente  . mio  travagli» 
sarebbe  esente  da  quei  difetti  dello  stile  , e forse  dell* 
ordine  che  qualche  lettore  vi  vorrei  trovare  se  avessi 
avuto  tempo  ed  agio  di  ripassarlo  dopo  averlo  compi- 
to t ma  impaziente  d ’ accrescere  l ’ impulsione  già  data 
in  javore  del  vajuolo  vaccino  dalle  opere  altrove  pub- 
blicate , e da  quanto  riferiscono  i giornali  di  Francia 
e a Inghilterra  sulle  misure  prese  da  rispettivi  Go- 
verni per  profittarne  , ho  preferito  a qualunque  altro 
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riguardo  la  celerità  della  stampa  fatta  di  mano  in 
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mano  che  io  sorbiva  . Oltre  a qualche  traccia  che  nt 
scorgeranno  di  dò  i lettori,  una  rimarcabile  si  è quel- 
\ la  risultante  dal  paragone  del  numero  di  coloro  che  ho 
asserito  essere  stati  da  me  vaccinati  . Nell'  introdu- 
zione alla  pag.  16  gli  ho  fatti  ascendere  a cento  cin- 
quanta, } e tale  n era  il  numero  quando  io  la  scriveva ; 
si  sono  però  questi  di  mano  in  mano  accresciuti  pri- 
ma che  io  finissi  1'  opera  non  solo  fino  ai  trecento 
quanti  sono  i tasi  da  me  riportati  al  Cap.  Ili  , ma. 
superano  a quest ' ora  i quattrocento  , ed  °gui  giorno 
s'  accrescono  . 

Credo  di  dover  avvertire  , che  mi  sono  servito  indi- 
stintamente delle  parole  vaccina  , vaccinazione,  edal- 
Tzi  derivati  per  indicare  il  vacuolo  delle  vacche  , il  di 
lui  uso  nell' innesto,  per  comodo  o per  brevità  d'espres- 
sione , nè  penso  che  ciò  possa  produrre  la  minima 
oscurità  nelle  cose  che  ho  dette . 

Ho  intanto  la  soddisfazione  df  assicurare  i lettori 
che  i felici  successi  finora  ottenuti  anche  in  Italia  co - 
~ gli  innesti  della  vaccina  , che  si  moltiplicano  ogni 
giorno  , fanno  sperare  che  fra  poco  ne  verrà  ben  ge- 
nerale 1'  uso  , e che  sarà  con  ciò  rintuzzato  il  furore 
del  vajuolo  umano. 
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Colo3,  ùna'ddfe  1 ni7L™POTe-  C\e  llna  11  "«tro 
negli  annali  della^oqrr-F  1 rantl.  > che  fisserà  un’epoca 
è certamente  l' inocuIazionTdH^^  ’ e All’umanità , 
mezzo  del  quale  si  zarìnric  ^ i»  Va,U°  ° ,vaccino > PCr 
del  naturale^  e dalle  f i U°m°  da!I’  eruzione 
derivano.  ’ ^ fune*te  conseguenze  , che  ne 

^^nh°  U rappo,;to  > che 

da  certe  pustule  , che°  venì^10  il  S'  qUe  Io  TQ,to 
vacche  , chiamato  per  questo  vaiuoìn  ? q°ppe  de^e 
cina  : ma  è felicemente  1 acctn0  0 va'~ 

auesro  ultimo  iella  m,eehll  at0  ’ che  Prodotto 
periodo  di  non  g a3vT  s ^niU'Ta  ' d°P°  “ bwe 
mente  dal  vajuolo ni  ! ! ’ ]a  riserva  intiera- 

riesca  di  lieve  momento  ’ C ie  quantunque  alle  volte 
la  persona  ne  offe nói  J PUr?  n°n  dl  rar°  deformi 
licite  in  uia  macera  cT/v^"'"  'C  par,i  più  d?* 

fc.tose  , e moire  volte’  divUe  micidTale  Sen1P‘‘e  di‘ 

de'  —'-mano 
•ri  disastri  ; 9*»  <1«- 

piu  gran  parte  ArM*  no  .stes0  lentamente  , e la 
stra  Italia  soffre  nnrr  ^ l ’ Ci  speciai  ,Tiente  la  no- 

vi produce  i/  vajuofo  3 C proscrizione  , che 

le  reafmoSnK  T-'pif  S q“>. riportare  tutte 
uso  il  , ne, odo 

1 A 


/ 


?are  le  epidemie  del  vajuolo  , e quelle  particolar- 
mente di  natura  pessima  , cd  assolutamente  mor- 
ale si  accordano  tutti  .i  medici  a .«guardare 
come  grandissima  la  perdita  degl  inamena  , che 
produce  3 nel ' suo  corso  ordinario  questo  veleno, 
-„r.  venga  naturalmente  ; di  modo  che  , 
supponendola  ^^econdo  i calcoli  più  modera,! 
,^1  dieci  Der  cento  , nello  spazio  di  25  anni  .quin- 
dici milioni  di  uomini  muojono  nella  nostra  Europa 
attaccati  da  simile  malattia  (1)  . secondo  le  asser- 
Sèni  d Jurin  appoggiate  alle  più  esatte  osservazioni 
Ci  vaiuolo  in  Inghilterra  la  mortalità  arriva  al 
-,  1; ; ■ ' ai  sedici  e talvolta  al  venti  per  cento  (2)  . 

Nell’  America  ,’ove  qualche  volta  regna  piu  feroce 
la  ^malattia  del  vajuolo  naturale  , ne  muoiono  venti 
Trenta  e per  fino  quaranta  per  cento  (3) . Altri 
convengono  nella  stessa  opinione  e ci  attestano  che 
in  diverse  epidemie  ,la  mortalità  e stata  eccessiva  (4) . 
inKf*lla  lettera  del  Sig.  Mather  inserita  in  diversi 
GiSi  (5)  «desi  , che  nell'epidemia  del  t-6o  eb- 
Sro  U vajuolo  naturale  6000  persone,  e ne  perito- 


li! La  qui  accennata  mortalità  nello  spazio  dì  25 
anni  è fondata  sulla  verosimile  supposizione  , che 

gli  abitanti  dell’ qua. 
rSte&tad.’ e soccombano  dal  vajuolo 

% ffiènegSèl1ig.°jurin  pubb.icata  a Londra, 

r tradotta  in  francese  da  M.r  Noguez. 

C rin’s  letter  ta  D’ Cortesworth  Contaimng  a 

comparito»  het^een  thè  mortahty  of  thè  naturai  smalla 

T°XUs\ f gf  Maytland ^Tdà  una  idea  esatta  della 
mortaUtà^pèr  favolo  ne’  paesi  caldi  = Maytlana S 
account  ton  noculatton  of  thè  tmaV-pox  . 

tó)  Nanm”  MI'  incute  M P'S-  *•  « 

seq.  a Novelle  letter.  i762* 
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no  SCO  ; quanti  poi  furono  i sfigurati , n*m  si  sa  ° 
ne  ìlloro  numero  viene  indicato.  Da’ registri  pub’ 
blicati  de  morti  nello  spedale  di  Londt-a  dal  1745 

Susn)feè,nan,Mire  11  è 

Tissot  dice  , che  in  Roma  nel  breve  spazio  di  sei 
iriesi  , piu  di  sei  mila  furon  le  vittime  di  questo  fa- 
tai morbo  (3)  ed  in  altro  luogo  asserisce  , che  il 
vajuolo  e una  delle  malattie  le  più  micidiali,  e se 
talvolta  e benigna,  essa  è altrettanto,  e quasi  sem-- 
prt.  devastatrice  , e maligna  quanro  la  peste  , e dà 

?™i;fim°Stnat0  ’-'Cte  COmbinando  Ie  epidemie  più 
- C°IIe  piu,beni^e  > questa  malattia  ammazza 
I*  settima  parte  di  quelli  che  assale,  vale  a dire 
piu  de!  14  per  cento  (3).  Una  eguale,  e considera- 
ta 7°.m  itarSI  e °ssetvata  in  Italia  , come  si  ri- 
leva  da  calcoli  contenuti  n e dialoghi  di  un  Romano  , 
e dt  un  Bolognese  sulla  cura  del  vajuolo  (a) 

Altri  medici  partendo  da  fatti,  o da  supposizioni 
diverse  riducono  la  mortalità  co’  loro  calcoli  ad  un 
piu  moderato  numero  . Il  Sig.  Kirchpatrick  asseri- 
sce che  nella  nuova  Inghilterra  nel  1721  di  o7r0 
ammalati  con  vacuolo  naturale  ne  perirono  844  (4.) 
Anche  Sarcone  nella  sua  bell’opera  degna  d’essere 


, PriSÌM  \ Pro?rès  > et  regi  sire  de  F HSpital  de 
la  petite  verole  naturelle  , et  inoculee  , depuis  le  -6 

ZrT% ,1746  » * ì*  , mu'au  ^ 

(2)  Tissot , lettre  à M.r  de  Haen  . 

(3)  1 2 3 4 issot  , dt  T (notula tic»  , 

(a  Propriamente  è in  questa  Capitale , che  più  forni 
ai  uogo  fa  stragge  e particolarmente  in  quest' 
ar.no  ; pare  eh'  d (Ima  J,  smh  W 

mite  al  fuiore  del  vajuolo  naturale  ^ 

(4)  Kirchpatrick  The  Analysis  of  inoculai, on  . 
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feto»/  contagio  del  vacuolo  , e della  necessità  dt 
tentarne  l'estirpazione  , appoggiato  a suoi  calcoli 
ed  a quelli  dì  Daniele  Bernoulli  ritiene  che  la  de- 
cima quarta  nane  del  genere  umano  muore  di  va,uol® 
Nella  raccolta  medica  del  Sig.  Mailer  , il  vaiuol® 
viene  chiamata  una  malattia  la  quale  per  un  fatai 
destino  attacca  gli  uomini  di  qualunque  età  e uc- 
cide la  decima  parte  del  genere  umano  (i) . Murray  . 
Schultz  , ed  un  grande  numero  de’  scrittori  conven- 
gono del  pari,  che  il  dieci  per. cento  sia  per  ade- 
quato il  minor  numero  , a cui  può  ca  colarsi  la 
mortalità  ne’  malati  di  vajuolo  naturale  (2) , ed  io 
iure  m’ attengo  a questo  stesso  risultato  , che  certa- 
mente non  può  riguardarsi  come  soggetto  ad  esage- 
Se  in  vista  di  quanto  finora  si  è accennato 
Quanto  alla  sua  origine  , essa  è incerta. 
de’ medici  Arabi  niuno  ne  aveva  fatto  menzione  e 
vi  è luogo  a credere,  che  del  morbo  va, noioso  fieno 
crnre  esenti  le  regioni  abitate  dai  Greci  , e dai 
mani  giacché  niun  medico  dell’antichità  ne  ha  par- 
lato Silenzio  tanto  più  da  notarsi  , quanto  Ippo- 
craV  Areteo  , Celso\  Celio  1*  Aftncano  , e Sorano 
Sfarono  la  descrizione  de’ più  piccoli  mali  di  quei 
remni  L’epoca  del  vainolo  però  si  p ò fissare  circa 
E lisio  secolo  , in  cui  gli  Arabi  lo  portarono 
in  Egitto  , allorquando  ne  fecero  essi  la  conquista 
sotto  il  Califo  Omar,  e fu  allora  , che  s’introdusse 
in  tutti  quei  luoghi  ove  penetrarono  colle  loro 

armi  vittoriose  , cioè  in  Egitto  , nella  bina  , nella 
Palestina  nella  Persia,  e lungo  le  coste  d i.  Atiri- 
ca  di  là  in  Ispagna  verso  l’anno  1090  da  dove  il 


JS  Sitsa 

Tom.  V.  pag.  697.  vi,,rrSv  Buttini  ec. 

(q)  jurin  , Noguez  , Schultz  , Mur»y  , DUU 


vajuolo  si  diffuse  ne]  rimanente  della  nostra  Euro-" 
pa  (i).  Rhazes  medico  Arabo  , che  viveva  nel  nono 
secolo  è il  primo  di  tutti  gli  antichi  Autori  che  ci 
restano  , il  quale  abbia  trattato  questa  materia  con 
esattezza . 

Si  ignora  egualmente  il  tempo  del  ritrovato  dell’ 
inoculazione  , della  quale  forse  i medici  Arabi  sono 
gl’  inventori.  Ques:o  uso  però  sussiste  da  un’epoca 
immemorabile  nei  paesi*  vicini  al  mar  Caspio  , e 
particolarmente  in  Circassia  . Egli  è ornai  un  secolo, 
che  l’ inoculazione  fu  introdotta  in  Costantinopoli 
da  una  donna  Circassa  (Q)  , dove  da  principio  1’  uso 
se  ne  dilatò  soltanto  presso  i Cristiani  , Greci,  ed 
Armeni  , non  già  presso  i Maomettani  , retinenti  ad 
abbracciare* un  tal  preservativo  per  la  pregiudicata 
opinione  de’ loro  dottori  sul  punto  d’ una  rigida  fa- 
talità reggitrite  P Universo  , alla  quale  credevano 
empietà  di  sottrarsi  (3).  Col  tratto  successivo  però, 
e per  l’evidenza  del  felice  esito  dell’inoculazione  i 
pregiudizi  de’Maomettani  ancora  si  tacquero:  l’uso 
d’ innestare  al  dì  d’oggi  è generale  presso  i Musul- 
mani , e si  è anche  esteso  alle  Repubbliche  bar- 
ba rrsche,  (4)  . 

Due  medici  Italiani  Emmanuele  Timoni  (5)  , e 
Giacomo  Filarini  (6)  il  primo  de’ quali  era  addetto 
al  servizio  d-’l  Gran  vSignore  , l’altro  a quello  dello 
Czar  di  Moscovia , ambedue  testimoni  oculari  per 
molti  anni  dei  costanti  successi  della  donna  Circassa  , 
adottarono  questa  pratica , e la  fecero  conoscere 
nelle  loro  opere  al  resto  dell’Europa  . 


(1)  Mead  de  Variol.  et  Morhtll.  Cap.  1. 

(2)  Kirkpatrick  op.  cit. 

(3)  Journal  de  Trevoux  1715. 

(4)  Recueil  des  ptèces  concernant  /’  inoculaùon  . 

(5)  Emanuel  Timoni  Epistola  ad  Johannem  Wood- 
«ard  1 2 3 4 5 6 71 3.  K trasmessa  alla  Reale  società  di  Londra. 

(6)  Filarini  nova  , et  tuta  variolas  excitandi  per 
tr ansplai ationtm  metfiodus  . Venez.  1713. 

A 3 


I primi  sperimenti  furono  fatti  in  Inghilterra  nel 
1718  dacché  Mtlady  Montagu  vi  si  restituì  da  Co- 
stantinopoli , dove  suo  marito  era  stato  in  qualità 
d’  ambasciatore  , ed  aveva  fatto  innestare  il  vajuolo 
ad  un  suo  figlio  con  felice  successo  ; quindi  di  ri- 
torno , il  primo  esempio  si  vide  in  una  propria  fi-- 
clia  inoculata  dal  Sig.  Maitland  Chirurgo  celeb.  di 
Londra.  Infiniti  tentativi  fecero  ben  presto  nell 
Inghilterra  , i quali  confermarono  sempre  piu  1 fau- 
tori del  nuovo  metodo  d’ innestare  il  vacuolo  t ed 
accrebbero  il  numero  de’ partigiani  di  esso.  _ 

Successivamente  ebbe  i suoi  seguaci  1 esperimento 
della  inoculazione  in  Germania  , ed  in  Francia  , e 
non  mancarono  de’ valenti  fisici  che  procurarono  di 
estendere  una  scoperta  tanto  interessante  airumamt3 
Ma  sì  in  Francia  , che  in  Germania  , ed  altrove 
molti  mossi  forse  dall’attaccamento  alle  antiche  loro 
opinioni  -,  o pratica  di  curare  , o da  privato  inte- 
resse divennero  oppositori  alla  inoculazione  , e te- 
cero  ogni  sforzo  per  atterrarla  (1) . In  Francia  par- 
ticolarmente si  riguardò  allora  questo  fèlice  ritrovato 
come  una  novità  non  solamente  inutile  , ma  peri- 
colosa , ed  abbominevole  , e venne  per  fino  da  molti 
chiamata  nefanda  (2)  . I medici  , che  nel  ìYietodo  d 
inoculare  non  videro  alcuna  traccia  che  rendesse  ne- 
cessaria I*  opera  loro  , per  la  maggior  parte  si  di- 
chiarono  oppositori  dell’ inoculazione,  e profittarono 
dell’  influenza  presa  dai  Teologi  nel  discutere , e nel 
decidere  sulle  materie , che  non  sono  oggetto  di  dog- 
ma  o di  religióne  per  fortificare  il  loro  partito  , e 
si  riuscì  a far  pubblicare  in  . molte  università  di  quel 
regno  le  tesi  ergo  vanolas  inoculare  nefas , e per  il 
cui  assunto  anche  M.r  Hecquet  pubblicò  una  disser- 
tazione , nella  quale  egli  conchiude  che  1 inoculazione 


(1)  De  Haen  re'futatioti  de  i'  inoculatici  . _ 

(2)  Inoculationi  Pàrisiis  irrompere  gestanti  acerri 
irrum  motum  est  btllum  ~ IMillin  de  varo l.  inoculai. 


iei  vajucuo  iti-  nienti  rassomiglia  alla  medicina  , ma 
piuttosto  alla  magia  (i)  . Ma  non  fu  difficile  presso 
una  nazione  piena  di  cognizioni  , e di  penetrazione 
d’estendere  la  pratica  dell’innesto,  malgrado' simili 
opposizioni  , ed  ha  fino  a questi  ultimi  tempi  avuto 
seguaci  del  pari  che  altrove.  11  Cel.  de  la  Condamine 
facendo  l’ apostolo  dell’  inoculazione  contribuì  non 
poco  a vincere  tanti  di  que’  pregiudizi  , che  si  op- 
ponevano a renderla  generale  . Egli  pubblicò  diverse 
memorie  su  questo  interessantissimo  oggetto  (q).  . 
Verso  la  metà  del  secolo  I*  inoculazione  incomin- 
ciossi  a introdurre  in  Italia  , e per  la  prima  volta 
in  Toscana  , ove  duecento  innesti  furono  fatti  con 
ottimo  evento  (3);  indi  si  estese  alle  altre  città  fra 
alcune  colte  , ed  illuminate  persone  , di  modo  che 
molti  furono  i fautori  dell’  inoculazione  . Ad  onta 
però  di  tante  opere  scritte  da  molti  medici  Italiani 
l’inoculazione  fra  di  noi  , pej  gravi  , ed  in  appa- 
renza pericolosi  sìntomi  , che  I*  accompagnano  , e 
per  il  costante  effetto  delle  antiche  pregiudicate  opi- 
nioni non  ha  ancora  acquistato  quel  credito  , che 
merita  . 

Sembra  veramente  un  paradosso  , che  l’ inocula- 
zione , i cui  vantaggi  in  confronto  del  vajuolo  na- 
turale , sono  stati  ridotti  ad  un  punto  di  evidenza  , 
che  si  può  chiamar  dimostrazione  , non  sia  stata 
promossa  come  conveniva  dai  Governi  degli  Stati 
diversi  , che  compongono  1*  Italia  , che  non  siensi 
formati  de’ pubblici  stabilimenti  per  l’inoculazione, 
come  ne  sono  stati  fatti  tanti  in  diverse  epoche 


(I)  Raisons  de  doute  contri  l'  inoculation  , par  M.t 
Hecquet  , Paris  1724. 

(•2)  Lettres  de  M.r  de  la  Condamine  à M.r  Maty  . 
Mdmo'ires  sur  l ’ inoculalion  . 

(3)  Manetti  op.  cir.  — Relazioni  d ’ innesti  del 
■vajuolo  fatti  in  Firenze  , distese  dal  Dottor  Giovanni 
Tzrgioni  Tozzstti , 
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nell* Inghilterra  , nella  Francia  , nell* Olanda,  nella 
Germania  > e nel  Nord  coll’  erezione  di  spedali  de- 
stinati al  solo  innesto  (i)  , e che  si  sia  lasciato  pe- 
rire una  quanità  di  vittime  per  il  vajuolo  naturale, 
le  cui  epidemie  sono  pur  troppo  frequenti  , e si  sa- 
rebbero con  tal  metodo  quasi  totalmente  risparmias- 
te . 11  Sig.  Tissot  ha  osservato  , che  dal  1572.  a’ no- 
stri giorni  il  vajuolo  va  scorrendo  le  varie  parti  d’ 
Europa  per  modo  , che  si  deduce  per  adequato,  che 
da  una  epidemia  all’altra  di  vajuolo  non  corre,  che 
t’intervallo  di  cinque  anni  (2).  Salta  agli  occh;  dì 
ciascuno  l’infinito  numero  -degli  esseri  tolti  alla  so- 
cietà dalla  frequente  riproduzione  di  tal  pesta.  Gran* 
de  dunque  deve  essere  l’interessamento,  che  pren- 
der debbono  quelli  , ai  quali  è confidata  la  cura  de’ 
pubblici  ailari  , e l’ interesse  delie  popolazioni  per 
liberarle  da  sì  atroce  malore . 

Quattro  unni  sono  il  celebre  Edoardo  Jenner  me- 
dico Inglese  , il  quale  consacrò  la  sua  vita  nelle  più 
filantropiche  meditazioni  , intraprese  de’  tentativi 
con  un  nuovo  metodo  di  inoculazione  * servendosi 
non  del  pus  ordinario  del  vajuolo  umano  , ma  ben- 
sì* del  vaccino  , che  infetta  in  certi  tempi  le  poppe 
delle  vacche . Aveva  egli  osservato  i che  molte  per- 
sone destinate  a trarre  il  latte  dalle  stesse  , su’  ca- 
pezzoli delle  quali  si  scorgevano  le  dette  pustole  , 
se  non  avevano  sofferto  il  vajuolo  naturale  con- 
traevano spesso  una  specie  di  pustola  nelle  proprie 

: >■=■■■■  J.  '.  --  - - ■- 

(1)  Menta  d * esser  fatta  qui  particolar  menzione 
della  celebre  medaglia  coniata  a Stokolm  in  onore 
dell'  innesto  , dove  vedesi  da  una  parte -l'ara  c/’Eseu- 
Japio  con  una  serpe  in  atto  di  offendere  , col  quale 
si  figura  il  vajuolo  , e la  leggenda  sublato  jure  no-, 
cendi  , avendo  nel  rovescio  oh  infarìtes  civium  felici 
ausu  servatos  . Fed.  Manetti  dell'  innesto  del  vajuolo 
fag.  22. 

(2)  Lettre  à M.r  de  Haen  par  M.r  Tissot. 


mani  non  dissimile  dalla  vajuolosa  , che  passando 
per  lo  stato  di  suppurazione  , ed  essica  mento  , le 
rendeva  inattaccabili  dal  vajuolo  . 

A questa  osservazione  fu  egli  condotto  dalla  tra- 
dizione gèneraje  fra  gli  abitanti  delle  campagne  , 
particolarmente  dell’Inghilterra  occidentale,  i qua- 
li riguardavano  , forse  fondati  su  di  una  lunga  espe* 
rienza  , come  inattaccabili  dal  vajuolo  umano  co- 
loro , che  avevano  avuto  il  vaccino  (i)  . Guidato 
quindi  da  un  sano  raziocino  concepì  l’utilissima  idea 
di  tentare  con  questa  materia  l’ inoculazione  vacci- 
na nell’  uomo  j che  a differenza  dell’  ordinaria  , ve- 
niva ad  avere  moiri  , e considerabili  vantaggi  , in 
confronte  di  quest’ ultima  . Fra  gli  altri  sono  1 se- 
guenti : che  la  vaccina  produce  una  piccola  * e par- 
ziale eruzione  quasi  sempre  al  solo  luogo  dove  si  è 
innestata  : che  non  è accompagnata  da  una  sensibi- 
le malattia  , e che  perciò  non  vi  è alcun  pericolo 
della  vita  , o di  alcun4  altra  incomoda  conseguenza 
da  tale  innesto  : che  gli  inoculati  colla  vaccina  non 
la  comunicano  alle  persone  , colle  quali  convivono, 
benché  queste  non  abbiano  avuto  il  vajuolo  ; e che 
gli  assicura  finalmente  dal  più  contrarre  il  vajuolo 
umano , né  per  inoculazione  , nè  per  naturale  epi- 
demia . Tutto  ciò  , eccettuato  qualche  leggiere  sinto- 
nia, deve  far  riguardare  la  vaccina  per  i piccoli  in- 
comodi che  l'accompagnano,  come  una  indisposi- 
zione di  breve  durata  , piuttosto  che  unamalattìa;  e 
ci  dà  la  dolce  speranza  , che  divenendone  generale 
Ja  pratica  , si  possa  arrivare  a togliere  dal  novero 
delle  malattie  , quella  , che  si  deve  riputare  la  più 
micidiale  . Paw  nelle  sue  ricerche  sopra  gli  Ameri- 
cani (2)  asserì , che  il  vajuolo  non  avrebbe  conrinua- 


(1)  Sul  proposito  di  questa  tradizione  veggansi 
'Adams  on  morbid  poison  ari.  1796.  p.  15 6. 

Woodwille  Mistory  of  tnoculation  of  thè  smallpox 
an.  1796.  pag.  3. 

(2)  Paiv  Recherches  sur  les  Amcricains , 


to  per  tanto  tempo  a far  stragi , e che  si  sarebbe  o 
perduto  del  tutto  il  veleno  , a guisa  d’ alcune  altre 
malattie,  o si  sarebbe  giunto  a poterlo  snervare,  o 
neutralizzare.  Quantunque  questa  asserzione  non  sia 
fondata  , perché  al  vagolo  naturale  , anche  di  piu 
mite  qualità  succede  spesse  un  vagolo  pessimo  , e 
funesto  , senza  che  mai  siasi  potuta  osservare  una 
costante  remissione  , ed  indebolimento  in  questa  ma- 
1attìa;pure  la  scoperta  di  Jenner  per  un  altro  mez- 
20  produrrà  un  equivalente  ed  anzi  maggior  effetto. 

Malgrado  sì  fortunata  scoperta  , come  sogliono 
le  cose  nuove  , e grandi  nel  loro  nascere  incontra- 
le maggiori  ostacoli  , cosi  pupe  accadde  ai  riso- 
lati dello  studio  di  Jenner  . La  bassa_  invidia  scate- 
nò in  Londra  contro  lo  scopritore  i cui  urti  pem 
r.on  fecero  , che  raddoppiare  in  lui  l’ impegno  di 
perfezzionare  la  scoperta  . Si  allontanò  per  un  istan- 
te da’ suoi  nemici  per  ritornare  a confonderli  con 
delle  armi  più  vittoriose  di  moltiplicate  osservazio- 
ni , ed  esperienze  le  più  decisive  . Difatti  ritiratosi 
nel  silenzio  di  una  campagna  di  Glocester  , dove  il 
vajuolo  vaccino  è pressoché  endemico  , lontano  dai 
rumori  di  una  popolósa  Città  , potè  Jenner  con 
tutta  tranquillità  continuare  le  sue  osservazioni  ; c 
dopo  un  grandissimo  numero  d’esperienze  , si  assi- 
curò a più  non  dubitare  del  grande  vantaggio  , che 
gli  promettevano  i suoi  risultati  . Allora  descris- 
se (i)  tutta  la  serie  delle  sue  osservazioni  ; mise 


(i)  Vedi  An  Inquiry  in  to^hc  cause*  , and  effeets 
óf  thè  variolae  vaccinae  a disease  in  some  of  te  we- 
stern countrics  of  Englend  , particularlv  Gloucester- 
shire  and  known  by  thè  namt  of  thè.  Cow-pox  , by 
Edward  Jenner  M.  D.  F.  R.  S.  London  179®* 
Quest'  opera  è stata  tradotta  tn  Vienna  dall  illu- 
stre Medico  D.r  Careno  nelle  due  lingue  Italiana  , e 
Latina  , ed  egli  ha  il  merito  , oltre  le  interessanti 

annotazioni , che  vi  ha  fatto,  d'aver  messa  sul 

Con - 
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talmente  in  chiaro  k sue  nuove  idee  , che  tè  na- 
scere in  ciascheduno  il  desiderio  di  esaminarle  , se- 
guendo le  tracce  dell’  autore  . Diversi  inoculato™ 
d’Inghilterra  , medici  de’ più  rinomati  , e fra  que- 
sti un  Thornoton  , un  Pearson  , un  Simmons  , un 
Woodu'ille  ed  altri  incominciarono  ad  occuparsi 
della  vaccina.  Ma  siccome  la  sorte  di  tutte  ’.e  PU1 
utili  scoperte  è di  trovare  sempre  contraddizioni  , 
ed  ostacoli , che  eccitando  la  curiosità  generale  su 
queste  lotte  , rivolgono  verso  d’ esse  la  pubblica 
attenzione  ; questo  fu  il  vantaggio  , che  n cdd>_ 
Tenner  dalla  ferocia  de’  suoi  nemici , e dopo  molti 
replicati  urti  , fra  i pregiudizi  , e il  buon  senso,  tra 
1’  esperienza  e i mal  fondati  raziocini  , tra  le  _ a— 
rie  passioni  , e la  dritta  guida  della  ragione  , trion* 
fò  finalmente  la  verità  ,e  quasi  tutti  i piu  ce  1.  me- 
dici dell’Inghilterra  fondati  sulle  proprie  ed  altrui 
osservazioni  della  vaccina  si  dichiararono  partigiani 

Questa  fu  anche  la  sorte  della  felice  scoperta  * 
Broun  sull’eccitabilità  , che  impugnata  da  pnncip 
da’ medici  di  una  grande  riputazione,  desto  ,la 
rale  curiosità  , e poco  a poco  con  una  ■ . 

sta  applicazione  fattane  da  altri  meno  p - ’ 

ha  soggiogato  gli  antichi  pregiudizi  > ed  g 

iterale  un  metodo  di  curare  tante  malattie  .che  1 
addietro  erano  contumaci  a rimedi  mu  ac  t 

Tale  fu  dOl  pari  la  sorte  di  que  medici  che  1 prrnn 
adottarono  l’uso  della  China-china  , del  erCUJ1  . ’ 
del  Rabarbaro  ec.  , ed  ogni  novità  , che  attac 
opinioni  ricevute  avrà  sempre  de’ persecutori . 

Jenner  pervenne  alla  sua  utilissima  s£?Pe!j  • 
guendo  sempre  i principi  di  Bacone  dl  ^erU  j * 
<•  quelli  del  gran  Neuton  , mai  non  allontanandosi 
dalla  via  induttiva  . I fatti  arrisero  alle  sue  c g 


Continente  alla  portata  di  un  gran  numero  di  Lettori 
a scoperta  del  Medico  Inglese  . 
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iure  , c !e  sue  sperienze  replicate  in  appresso  da 
molti  altri  uomini  valenti  , sono  state  sempre  co- 
ronate da  un  felice  successo  . Diversi  stabilimenti 
furono  eretti  in  Londra  , ed  in  altre  parti  di  quell’ 
isola  per  verificare  , ed  esaminare  le  osservazioni 
dell’  Autore  , ed  in  tal  guisa  meglio  assicurarsi  dei 
benefici  risultati  , che  se  ne  possono  ritrarre  . 

L’ innesto  del  vajuolo  vaccino  passò  in  breve  sul 
nostro  Continente  , e fu  principalmente  abbracciato 
in  Francia  , ove  quell’ illuminato  Governo  coll’ope- 
ra dell’Istituto  Nazionale  , ne  fece  ripetere T espe- 
rienze , moltiplicate  poi  con  un  successo  ugualmen- 
te felice  per  la  vaccina  in  parecchi  dipartimenti 
della  Repubblica  (i).  Fra  essi  Ginevra,  Capo  luogo 
del  dipanimento  del  Lemano  , ripiena  d’  uomini 
colti  ( ed  istruiti  ha  dato  l’esempio  di  una  solleci- 
ta attenzione  a seguire  le  tracce  dello  scopritore  In- 
glese ; ivi  si  son  fatte  molte  , e molte  sperienze 
colla  vaccina  , nel  che  si  è distinto  l’ Illustre  Me- 
dico e Professore  Odier  (2)  , e tanto  egli  , quanto  i 


0)  Moltissimo  ha  contribuito  a far  conoscere  i 
vantaggi  della  vaccina  il  Monitore  , che  è il  foglio 
vffiziale  della  Repubblica  Francese  , in  cui  trovatisi 
inseriti  per  ordine  del  Governo  diversi  articoli  su 
quest'  oggetto  assai  bene  scritti  . Soprattutto  però 
meritano  la  riconoscenza  pubblica  gli  autori  della 
Decade  Filosofica  1 e del  Magazzino  Enciclopedico  , 
che  periodicamente  si  pubblicano  in  Parigi  , e gli 
autori  de'  quali  sono  uomini  del  più  grande  merito  . 
Il  primo  di  questi  due  giornali  letterari  , che  può 
riguardarsi  come  il  più  interessante  , che  ora  si  pub- 
blica , ha  istruito  con  estratti  assai  ragionati  i me- 
dici , e le  persone  colte  su  l'  uso  , e su  i vantaggi 
della  vaccina  } ed  ha  fatto  un  numero  ben  più  grande 
di  proseliti  . 

(Q)  Mémoire  sur  l'  inoculaiion  de  la  vaccine  , à 
Genève  an.  8. 


/ 


tredici  Tourlet  (i)  e Pictet  (2)  hanno  pubblicato 
memorie  le  più  istruttive  su  questo  oggetto  , che 
hanno  servito  di  guida  a’ professori  dell’arte  di  moU 
ti  altri  paesi  per  imitarne  l’esempio  , e rendersi 
anche  essi  benemeriti  con  ciò  della  loro  patria  , ed 
anzi  dell’  uman  genere  . 

Nello  stesso  tempo  in  Germania  si  è introdotto 
l'uso  della  vaccina  a segno,  che  generalmente  viene 
ora  sostituita  all’  inoculazione  del  vajuolo  umano  , 
come  lo  è nell’Inghilterra  , e nella  Francia  . 

Nonostante  1’  evidenza  di  questi  fatti  , e di  un 
consenso  delle  più  grandi  nazioni  nell’ adottare  la 
vaccina  , non  mancarono  nè  in  Francia  , nè  in 
Germania  gli  oppositori  , della  classe  di  quelli  , che 
ebbe  Jenner  in  Inghilterra  . Alcuni  di  costoro  pri- 
ma di  saper  l’esito  delle  esperienze  arrivarono  ad 
impugnarle,  ed  a declamare  come  pericolosa  la  pra- 
tica della  vaccina  , perchè  si  taceva  passare  nel  cor- 
po umano  una  materia  morbosa  presa  da’ bruti  (3); 
ina  questa  sorte  d’opposizione  dovette  in  breve  ces- 
sare a fronte  del  grande  numero  d’  esperienze  sen- 
za che  alcuna  venisse  oscurata  da  qualche  infausto 
successo  , e furono  ben  presto  ridotti  ad  un  silenzio 
fortunato  per  1’  umanità  . Anche  nella  Spagna  , che 
gareggia  colle  altre  colte  nazioni  negli  utili  studj  , 


(1)  Lettre  de  la  vaccine  , inserita  nel  Monitore  di 
Parigi  Num.  43,  13.  Brumif.  an.  9. 

(2)  Bibltothèque  Britannique  , voi.  9.  e seg. 

(3)  Non  intendo  con  quale  logica  costoro  pretendo- 
no spiegare  , che  il  miasma  morboso  de'  bruti  conta- 
mina m modo  s traneo  le  macchine  umane  , perchè 
eterogeneo  a que'ste  , ed  omogeneo  a quex  , come  se  i 
veleni  f ussero  congiunti  del  sistema  animale  perchè 
omogenei  , od  identici  , 0 come  essere  intellettuali  sa- 
pessero eligere  il  bene  , ed  il  male  ributtarne  ; eccovi 
uno  squarcio  dell'Epoca  del  personahzzamento  dell'om- 
Ire , e non  c poco  sudori  de' Chimici  buttati  in  aria... 


Snella  loro  applicazione  in  ciò  , che  riguarda  il 
vantaggio  della  società  , si  è incominciato  ad  inne- 
stare la  vaccina  , ed  i primi  tentativi  corrisposti 
dall’  aspettato  successo  non  possono  che  renderne  in 
breve;  generale  la  pratica  in  quel  vasto  regno  , 
nelle  popolose  sue  Colonie  , 

Iq  sono  stato  di  ciò  assicurato  ^ dal  Sl8*  de  Con" 
dado  Incaricato  degli  affari  di  S.  M,  Cattolica  pres- 
so la  Repubblica  Cisalpina  , uomo  e^almentc  n- 
spettabile  per  le  sue  cognizioni , e per  il  suo  pian 
tropismo  , che  per  il  rango  distinto  stato  a. lui  affi- 
dato  dalla  sua  Corte  . Mi  ha  anche  comumea»  1 
seguente  articolo  che  trovasi  nella  gazzetta  Reale 
di  Madrid  del  giorno  6.  gennaio  1801.,  c che  dev? 

considerarsi  per  autentico.  _ 

11  Dottore  Don  Francesco  Piguillem  , Medico 
di’ÌPuigerda  , desiderando  verificare  i prodig)_  attri- 
buiti alla  vaccina  da’  celebri  medici  Francesi  ed 
Inglesi  si  fece  portare  da  Parigi  una  porzione  di 
vtrus  , o sia  materia  vaccina  , con  cui  innesto  4- 


dello  scorso  decembre  . Sebbe- 


ragazzi  il  giorno  3.  ocu»  jj:  p ri- 

ti e l’operazione  fosse  praticata  ne  piu  freddi , e « 
idi  giorni  di  questo  inverno  , pure  1'  eruz  one  eb- 
be luogo  e seguitò  il  suo  corso  colla  massima  re- 
solarità  , senza  che  i ragazzi  innestati  perdessero 
neppure  un  solo  giorno  la  loro  allegrezza  , ne  pa- 
rsero la  menoma  molestia.  11  giorno  15.  decem- 
bre Che  fu  l’ undecime  dell’  innesto  , il  medesimo 
professore  vaccinò  su  altri  ragazzi  colla  materia 
bratta  dai  primi  , . il  che  fu  fatto  in  presenza  de 
Governatore  della  citta,  del  Parroco  e varj  altri 
soggetti  di  distinzione  . La  benignità  della  vaccina,  il 
corso  regolare  di  essa  osservato  ne  quattro  primi  ra- 
gazzi e l’essere  riuscito  tutto  conforme  alla  descn- 
f one’che  n’hanno  fatto  i medici  Francesi,  ed  Inglesi, 
fa  sperare  al  Dottore  Piguillem , che  questa  inven- 
zione possa  bandire  fra  qualche  anno  il  vajuolo  (0* 


(i)  Il  Sig . de  Condado  è tanto  persuaso 


Giacché  però  l' inoculazione  del  vajuolo  umano 
non  è srata  fra  noi  estesa  come  conveniva  , e che 
si  è lasciato  libero  il  corso  all*  influenza  distruggi- 
trice  dell’umano  vajuolò  , ogni  buon  Italiano  deve 
sperare,  che  nella  felice  presente  epoca  verrà  adot- 
tata ]’  inoculazione  della  vaccina  , che  ha  tanti  , e 
così  rimarchevoli  vantaggi  sul  metodo  consueto  d’ino- 
culare . Questa  deve  essere  la  salva-guardia  del  ge- 
nere umano  contro  il  vajuolo  naturale  , ed  io  ho 
intrapreso  volentieri  il  presente  lavoro  per  mettere 
a parte  i Governi , e le  persone  d’ogni  classe  delle 
esperienze  già  latte  altrove  col  più  felice  esito,  e di 
quelle  , che  in  numero  considerabile  ho  io  stesso 
intraprese  con  eguale  riuscita  . Ho  creduto  oppor- 
tuno d’ inserire  in  questo  mio  lavoro  delle  rifles* 
sioni  per  renderlo  più  interessante  ; alcune  di  que- 
ste hanno  rapporto  a diversi  essenziali  punti  della 
fisica  educazione  dell’ uomo  , le  cui  conseguenze  so- 
no tanto  sensibili  in  tutto  il  corso  della  vita  uma- 
na , e possono  riguardarsi  come  cagione  degl’ osta- 
coli che  si  frappongono  ad  ogni  novità  quantunque 
sali  tare  , e di  una  dimostrata  utilità  . 

In  una  maialila  nuova  per  noi  , da  innestare  ne- 
gli uomini  per  sostituirla  al  vajuolo  naturale  , che 
è un  tanto  grande  flagello  per  le  popolazioni  , ió 
mi  sono  fatto  carico  di  seguirne  attentamente  l’an- 
damerno  . Ho  riportata  per  esteso  la  storia  di  ciò 
che  mi  è accaduto  ne’ primi  innesti  del  mio  virus 
vaccino , dove  si  è avuta  qualche  diversità  di  sinto- 


nefiche  conseguenza  per  l'umanità  sperabili  dalle  ino - 
dilazioni  della  vaccina  , che  non  avendo  egli  ancora 
avuto  il  vajuolo  naturale  , con  un  coraggio  ben  de- 
gno di  filosofo  , e dell ’ uomo  di  stato  si  è deciso  a 
subirne  /’  operazione  per  dare  col  fatto  suo  un  esem- 
pio ad  altri  d ’ imitano  anche  fra  noi , e di  conserva- 
re m questo  modo  una  parte  della  popolazione  chi 
sarebbe  mietuta  dal  vajuolo  naturale. 
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mi  , per  mettere  al  fatto  quelli  , che  non  avendo 

per  le  mani  le  opere  altrove  pubblicate  sulla  vac=- 
cjna  leggeranno  questo  mio  libro  , e per  rendere 
colla  scòrta  de’ miei  risultati  più  franco  il  loro  oper 
tare  , e più  sicuro  il  loro  giudizio  nelle  variate 
combinazioni  d*  effetti  che  può  presentare  la  inalatr 
tla  . Ciò  mi  ha  obbligato  ad  essere  un  pò  diffuso 
nel  dettaglio  de’ casi  pratici  , ma  voglio  lusingarmi 
che  vi  si  troverà  un  ben  utile  compenso  nell’  espo- 
sizione più  circonstanziata  delle  differenze  da  me 
osservate  . Dove  queste  non  vi  sono  state  , appena 
ho  fatto  cenno  del  seguito  innesto  , e della  ottenu- 
tane guarigione  , perchè  avrei  altrimenti  ingrossato 
a dismisura  , e senza  frutto  il  mio  lavoro  , in  un 
tempo  , nel  quale  giornalmente  sottometro  alla 
operazione  nuovi  individui  , il  numero  de’ quali  da 
me  innestati  oltrepassa  a quest1  ora  i cento  cin- 
quanta . 

Io  sarò  ben  contento  , se  il  mio  lavoro  potrà  in 
qualche  modo  contribuire  al  vantaggio  della  mia 
patria  , e la  mia  qualunque  siasi  fatica  sarà  ben  ri- 
compensata , se  meriterà  l’attenzione  delie  persone 
illuminate  , che  sono  alla  testa  degli  altari  per  de- 
terminarle a prendere  qualche  salutare  misura  , che 
faccia  rendere  fra  noi  generale  l’uso  della  vaccina, 
''Credo  d’ essermi  in  qualche  maniera  reso  bene- 
merito della  patria  non  solo  per  la  costanza  e pa- 
zienza , con  cui  ho  superato  gii  ostacoli  , rhe  arre- 
stavano il  progresso  e la  moltiplicazione  delle  mie 
esperienze  , ma  molto  più  perchè  invece  di  cercare 
altrove  il  virus  della  vaccina  , come  si  è fatto  in 
Francia  , ed  in  Germania  , dove  si  e avuto  dall’  In- 
ghilterra ; a forza  di  moltiplicate  , e non  facili  ri- 
cerche , sono  riuscito  a ritrovare  il  virus  indigeno, 
ed  a toglierlo  di  fresco  dalle  pustole  delle  vacche 
delle  nostre  contrade  , nel  che  posso  chiamarmi  il 
primo  ritrovatore  di  esso  in  Italia  . 

JHo  tentato  le  prime  esperienze  su  me  stesso,  che 
non  aveva  avuto  il  vacuolo  umano  per  dare  esem- 
pio agli  altri  della  sicurezza  , e del  blando  corso  di 
qjuesta  nuova  inoculazione.  ^on 


Non  mi  sono  accontentato  di  farmi  l’ innesto 
<3e]!a  vaccina  , ma  dopo  che  questa  ha  avuto  il  suo 
corso  } ho  creduto  di  dover  innestare  anche  a me 
stesso  , e ad  altre  persone  vaccinare  il  vajuolo  uma- 
no per  avere  io  proprie  esperienze  e prove  di  fatto  , 
simili  a quelle  tentate  altrove  , che  non  ne  sono 
attaccabili  coloro  , i quali  hanno  sostenuto  l’ innesto 
della  vaccina  . 

I!  Dottor  Giannini  valente , e dotto  medico  di 
questa  nostra  citta,  in  un’opera  periodica  (i)  effe 
pubblica  , non  ha  dimenticato  di  parlare  a più  ri-* 
prese  de  ila  vaccina  , e dei  progressi  altrove  fatti 
con  essa  , ed  ha  anche  proposto  con  lodevole  zelo 
un  piano  (2)  per  ripetere  le  esperienze  che  far  si 
dovrebbero  su  di  essa  , ma  più  di  tutto  per  propa* 
g^ir'a  e per  estenderla  ne’ diparti  menti  della  nostra 
Repubblica  . Abbenchè  io  abbia  proposto  un  piano , 
che  si  troverà  al  Gap.  ultimo  di  quest’opera  , non 
posso  che  applaudire,  coire  ognuno  applaudirà  , alle 
giudiziose  vedute  del  Dottor  .Giannini , giovane  di 
molta  aspettazione  , Le  di  lui  idee  sono  in  parte 
conformi  alle  rpie  , in  parte  ci  scostiamo  l’uno 
dall  altro  , nè  io  oserò  portare  un  giudizio  di  para-, 
gone  . Siccome  però  simili  piani  possono  moltipli- 
carsi ed  è indifferente  l’adottare  piuttosto  l’uno 
che  1 altro  quando  non  abbiano  degli  essenziali  di- 
fetti, io  non  insisto,  perchè  il  mio  abbia  la  prefe- 
renza . L’  unico  scopo  che  deve  avere  l’ uomo  che 
desidera  il  bene  dell’  umanità  , e della  sua  patria  , è 
che  si  ottenga  l’ effetto,  senza  curare  la  piccola  va- 
nità di  veder  preferire  le  proprie  alle  altrui  opinio-. 
.ni , e tale  è la  sincera  mia  premura  , 


(1)  Memorie  di  medicina  voi.  2. 

(2)  Opera  cit.  voi,  3. 
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CAPITOLO  I. 


Deferirtene  del  vajuolo  vaccino . 

» 

LA  vaccina  , ossia  vajuolo  vaccino  , dagli  Inglesi 
.....nato  Covu-pox  , è una  malattia  da’  veterinari  stata 
finora  trascurata,  o a meglio  dire  confusa  colle  al- 
tre malattie  della  pelle  , cosicché  nessuno  ha  creduto 
doversi  arrestare  su  tal  particolare  esantema  . iSc 
fia  meraviglia  l’essere  stato  così  negligentato  cotesto 
Visi?*  piccoli  sono  gli  incomodi; -che  suol  produrre  , 
cssendoPper  natura  benigno,  e di  non  lunga  dutata. 
X)i  più  vi  sono  anche  de’  paesi  dove  da  molti  pro- 
babilmente per  mancanza  d’attenti  osservatoli  di 
esso  e si  vuole  anche  da  taluni  , benché  _ senza 

ceno’ fondamento  della  loro  opinione  , che  sia 
tanto  malattìa  esclusiva  dell’  Inghilterra  occidentale  ; 
nuindi  è che  pressoché  nessuno  de  scrittori  veteri- 
nari ne  dà  una  giusta  descrizione  e diagnosi  . 

Un’altra  malattìa  esiste  ne’ bovini  , che  ha  qual- 
che rassomiglianza  col  vajuolo  e che  da  nostri 

contadini  viene  conosciuta  sotto  il  nome  di  yajuolm 
contadini  non  j-eve  per0  in  nes- 

Straniera  confondersi  col  vajuolo  vaccino  , es- 
sendo quella  una  malattia  contagiosissima , = quan- 

tosto  ,a  Lo.  Mia  chiamandola 

alcune  escrescenze,  che 
affettano  la  forma  delle  verruche  esulcerate. 


funque  non  sia  per  se  mortale  , riduce  nondimeno 
le  bestie  ad  una  magrezza  eccessiva  , e qualche  volta 
si  corre  tutto  il  pericolo  di  perderle  , se  da  princi- 
pio ne- viene  negljgentata  la  cura:  al  contrario  que- 
sta , ossia  la  vaccina  è una  malattia  del  pari  conta- 
giosa , ma  benigna , che  appena  rende  trista  per 
alcuni  giorni  la  vacca  , ed  in  poco  tempo  anche 
senza  soccorso  facilmente  cede  , e guarisce  da  se 
Stessa  . 


Esaminando  con  diligenza  le  malattìe  , che  infe- 
stano le  vacche  di  Lombardia,  pare  fuori  di  dubbio, 
che  quella  di  cui  si  tratta  non  sia  esclusiva  l’ In- 
ghilterra , perchè  se  vengono  consultati  i nostri  fit- 
tavoli, e i nostri  maniscalchi,  che  sogliono  pure 
trattar  le  bestie  bovine  , si  raccoglie  , che  le  «lan- 
dre , le  vacche  delle  quali  ci  vengono  per  la  mag- 
gior parte  della  Svizzera  , talvolta  in  certi  tempi 
e specialmente  nella  Primavera , e nell’Autunno 
sono  attaccate  da  certe  pustule  alle  poppe;  queste 
sogliono  passare  da  un  capezzolo  all’altro  , e facendo 
il  corso  ordinario  , come  se  fosse  vajuolo  vero  fi- 
niscono con  produrre  delle  croste  , che  talora  ca- 
dono presto,  e talora  rimangono  per  molti  giorni, 
cagionando  una  sensazione  dolorosa  alle  vacche 
quando  si  vogliono  mungere  , c;ò  che  le  rende 
quel  momento  inquiete  , ed  è di  disagio  a coloro 
che  hanno  l’incarico  di  questa  operazione  . 

I sintomi  che  sogliono  accompagnare  simile  ma- 
lattia sono  d’ordinario,  diminuzione  d'appetito, 
avversione  al  cibo, ruminazione  continua  senza  aver 
rfie  ^ b°cca,  e per  servirmi  della  espressione 
de  fittajuoh  che  1 hanno  esaminata  , fanno  le  vac- 
“1T“n  cfrto  movimento  colle  labbra  simile  a 
5-^  ’ 5 \e  copa  bocca  gli  uomini  fanno  quando 

clifuito  ’ più  scarso  * e moIto  Più 

’ ,occhio  si  fa  alquanto  melanconico  - si 

grave  febbre  "al!1110  di,  ql\3nd°  in  <luando  una  non 
g a e lebbre  , alla  quale  dopo  tre  o quattro  giorni 

succede  1 eruzione  éP alcune  pustole  sulle  poppe  e 

p rticolarmente  sopra  i cappezzofi  ; qUalcheP  rara 

Et  3 


volta  ne  sortono  anche  intorno  alle  narici  , e alle 
nalnebre  ; queste  si  elevano  in  piccole  ampolle  col 
centro  più  abbassato  , lucenti  , e di  color  rossiccio- 
bruno  , contenenti  un  siero  fluido  mente  odoroso  , 
che  si  addensa  lasciandolo  nelle  stesse  pustole  . Esse 
dopo  due  o tre  giorni  suppurano,  si  convertono  in 
croste  assai  grosse  di  un  rosso  forte  , e rendono  in- 
comodo e doloroso  alle  vac:he  il  mungerle  . a,i 
croste  prima  d’ arrivale  all’intera  loro  essiccazione 
e distacco  , hanno  un  periodo  di  otto  o dieci  gior- 
ni . Questa  specie  di  malattia , che  non  tanto  spesso 
si  suol  osservare  , è contagiosa , mentre  se  una  vacca 
la  contrae  , a capo  di  dieci  giorni  tutta  la  mandra 

n’è  infetta  . , 

Vi  ha  poi  un’altra  .specie  di  malattia  rassomv 

gliantissima  a questa  nel  modo  d infezione  , e ne 
decorso  d’  alcuni  de’  suoi  sintomi  ; ma  vi  passa  la 
diversità  , ed  è , che  le  vacche  non  hanno  febbie, 
e che  la  durata  è molto  più  breve  , conciossiache 
essa  termina  dentro  sette  o otto  giorni , nel  qual 
tempo  cadono  anche  le  croste  , che  sono  molto  piu 
sottili  di  quelle  dell’ altra  prima  accennata  malattia. 

Questi  sono  i sintomi  osservati  in  Lombardia  sul 
corso  d’ entrambe  le  malattìe  nelle  vacche  ; ed  e 
fuori  di  dubbio  , che  la  vaccina  . da  cui  sono  attac- 
cate le  vacche  Lombarde  è molto  piu  benigna  ed 
assai  meno  grave  di  quella  delle  vacche  Inglesi  . 
rTò  risulta  ad  evidenza  della  descrizione  che  ne  ho 
dita  , e da  quanto  dice  Jenner  culla  stessa  .malattìa 
nel  suo  paese  , come  si  vedrà  piu  abbasso  . 

Passo  ora  dalla  malattìa  che  soffrono  le  vacche  , 
a Guanto  ho  osservato  succedere  in  quasi  tutti  quelli  , 
i-  ' _tn.n  ga  me  trasfusa  per  inoculazione  . 

31  Inocùlando^nelP  uoluo  la  materia  , che  sorte  dalle 
duo  ole  d’f  vero  vaiuolo  vaccino  superiormente  de- 
scritto si  è osservato  , che  parte  de’  suoi  sintomi 

rassomiglia  a quelli  del  vajuoìo  umano  . \ ha  jero 

rra  l’uno  e 1’  altro  una  essenziale  differenza  , ed  e , 
che  il  vaccino  non  produce  eruzione  generale  , n 
munendo  limitato  alle  braccia  , o al  solo  luogo  , 
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ve  fu  applicato  l’innesto  . Tale  sola  differenza  da  se 
stessa  meriterebbe  di  far  sempre  preferire  il  vaccino 
all’umano  , perchè  questo  più  volte  ha  una  abbon- 
dante eruzione  su  tutte  le  parti  del  corpo  , la  quale 
in  molti  casi  è confluente  , e perciò  non  solo  inco- 
moda e deformante  , ma  ancora  assai  pericolosa. 

D’ordinario  gli  inoculati  colla  vaccina  al  sesto  o 
settimo  giorno  sogliono  esser  sorpresi  da  legger  feb- 
bre , e talvolta  anche  più  risentita  con  de’  brividi  di 
freddo  , e successivo  caldo  , che  dura  un  giorno  , due, 
ed  anche  tre  giorni  (i)  ; la  nausea  , alcune  ma  ben 
rare  volte  il  vomito  , qualche  movimento  convulsi- 
vo poco  rimarcabile  accompagnano  la  detta  lebbre; 
]e  piccole  incisioni  , o punture  praticate  per  l’ino- 
culazione , da  principio  prendono  la  figura  come  di 
una  morsicatura  di  pulce  , producendo  qualche  leg- 
ger induramento  nel  tessuto  cellulare  , e questo  è 
un  segno  quasi  sicuro  , ehe  1’  innesto  è per  produr- 
re il  suo  effetto  ; si  circondano  in  seguito  d’una  zo- 
na rossa  erisipel atosa  , si  gonfiano  , si  alzano  in 
grosse  pustule  di  n rosso  pallido  lucente  , che  con- 
servano un  umor  limpido. fino  al  momento,  che  da 
loro  s’aprono  ; sorte  allora  , e ciò  suol  essere  verso 
il  settimo  , o ottavo  giorno,  un  umore  leggermente 
viscoso  , di  colore  appena  marcato  di  un  rossiccio 
assai  pallido  , niente  odoroso  , suppurano  per  due  o 
Tre  giorni  , seccano  , in  appresso  convertendosi  in 
grosse  croste  di  un  rosso  fosco  variegato  , le  quali  , 
di  solido  cadono  dopo  otto  o dieci  altri  giorni  ; suc- 
cede talvolta  , e ciò  particolarmente  quando  le  inci- 


(i)  Questa  leggera  febbre  , o piuttosto  questo  sin- 
tomatico riscaldamento  cagionato  dal  locale  stimolo 
della  vaccina  nello  gladio  dell1  infiammo  , talvolta  di 
più  durata  , talvolta  menor , e stesso  niente  si  mani- 
festa particolarmente  nc1  più  teneri  bambini  ; e per 
quanto  mi  avverto  la  vaccinazione  è più  propria  nella 
più  verde  età  , perchè  meno  sensibili  sono  i sintomi  . 

B 3 
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sioni  si  convertono  prontamente  in  pustole  , e di  ss* 
seccano  tosto  , che  a crosta  già  formata , si  rinfiam- 
mano esse  di  nuovo,  e la  febbre,  che  qualche  volta 
nel  primo  periodo  non  era  apparsa  , si  manifesta 
risentita  , alcuni  dolori  si  fanno  sentire  sotto  le 
ascelle  , e le  glandole  si  tumefanno  , le  croste  si  cir* 
condano  di  un  rosso  vivo  e più  esteso  , pustole  più 
grosse  si  formano  di  nuovo  all’intorno  , che  conte- 
nendo il  fluido  sopra  descritto  , dopo  tre  giorni  della 
nuova  infiammazione  si  aprono  , suppurano  e dis- 
seccano  all’  ordinario  : suppurando  le  pustule  si  con- 
vertono , benché  di  ràdo  , in  piccole  ulceri  , che  es- 
sendo superficiali  non.  recano  grande  molestia  . Que- 
sti ultimi  fenomeni  assai  singolari  non  devono  per- 
dersi di  vista  dagli  inoculatori  , per  non  correre  il 
rischio  di  riguardare  sempre  come  finito  il  corso 
della  vaccina,  o come  mancato  l1  effetto  dell’ino- 
culazione , quando  possono  rivivere  ancora  alcuni 
de’  sintomi  d’essa  , e compiersi  col  desiderato 
e pieno  successo  l’ operazione  . Dopo  quanto  ho 
detto  , mi  sembra  indispensabile  di  riferire  le  os- 
servazióni fondamentali  di  fennèr  , e sulla  vaccina  , 
e sulla  di  lei  inoculazione:  eccone  le  sue  parole. 
,,  Questa  infezione  si  manifesta  sulle  poppe  delle 
vacche  , sotto  la  forma  di  pustole  irregolari  , le  qua- 
li da  principio  sono  di  un  azzurro  pallido  , o piut- 
tosto di  un  colore  un  poco  livido  , e circondato  da 
un’  infiammazione  erisipelatosa  ; se  a queste  pustole 
non  si  porta  un  pronto  rimedio,  degenerano  il  più 
delle  volte  in  ulceri  fagadeniche  (i)  Q)  che  divel- 


li) Viceré  eli  questa  sorte  non  ancora  da  me  si  so  né 
osservate  in  questa  Capitale  . 

Q)  Questa  circostanza  dà  alla  malattìa  un  carattere 
grave  , e molto  più  serio  di  tutte  quelle  , che  ac- 
compagnano la  vaccina  Lombarda  , nella  quale  non 
ho  mai  osservato  ulceri  dell’  indole  determinata, 
dall'  Autore , 
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rano  assai  moleste  ; le  vacche  soffrono  molto  in  tale 
stato  , e la  secrezione  del  latte  si  diminuisce  d as- 
sai Questo  è il  periodo,  in  cui  facilmente  si  co. 
munica  la  malattia  alle  persone  che  sono  destinate 
a trarre  il  latte,  manifestandosi  in  questo  tempo 
sulle  loro  mani /e. qualche  volta  sul  metacarpo 
delle  macchie  rossiccie  , che  si  rialzano  H?  ...  > 
e prendono  la  figura  di  piccole  vessiche  siimh  a 
quelle , che  suol  produrre  una  leggera  sl  * 

questo  stato  passano  facilmente  a que  PP  * 

razione  ; più  di  frequente  le  macchie  ' P J 
sulle  articolazioni  delle  dita , e loro  estremità  , .ma 
qualunque  sia  la  parte  affitta  , queste  suppuraz^n. 
superficiali  prendono  una  forma  circo  ar  , . 

bordo  è piu  rialzato  che  il  centro  , e di  una  tinta 
livida.  L’assorbimento  ha  luogo  in  questa  epoca  e 
le  piandole  sotto  ascellari  gonfiano  : il.  "fi- 

affetto  , il  polso  si  fa  celere  , . dei  brividi  akernanti 
col  caldo  compaiono;  a questi  succedono  dolori  alle 
estremità  con  nausea  e vomito,  ed  una  pr 
di  forze  generale;  la  testa  duole  , e .1  amm  ~ 

de  qualche  volta  in  delirio  . . Questi  sintomi  che 
variano  di  molto  nell’intensione,  durano  da  un 
giorno  fino  a tre  o quattro,  lasciando  in  si- 
tuile mani  delle  ulceri  , che  per  la  sensibilità  de  L 
parti  che  occupano,  sono  molto  incomode  , gt 
scono  lentamente  , e divemano  frequentemente  de- 
pascenti , come  quelle  donde  traggono  la  ciò  ori- 
gine ; qualche  volta  le  labbra,  il  naso, 
parti  del  corpo  contraggono  simili  ulceri  , pi 
dalla  poca  precauzione  de’  malati , nel  portare  a que- 
ste parti  le  mani  infette.  “ . , 

A prima  vista  la  descrizione  della  malattia  , cne 
fa  Jenner  , la  farebbe  credere  grave  , e di  conseguen- 
za , anche  quando  s’ innesta  ; si  deve  pero  ossei  va- 
re , che  egli  parla  di  vaccina  naturalmente  contratta 

per  comunicazione  , o iregamento  di  parti  delle  ma- 
ni colle  poppe  ammalate  : ch«  la  vera  inalazione 
della  vaccina  , rende  assai  più  blande  le  fasi  tutte 
della  malattìa;  che  finalmente  Juvier  ha  accennato 

B 4 
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complessivamente  tutto  ciò  che  succede,  ora  in- 
uno  oia  in  altro  caso  dell’  inoculazione  , benché 
di  solito  non  sieno  simultanei  gli  accennati  sintomi 

cileno  f^eSS°  *nocu'ato  3 e non  ne  compaiano  solo  , 

Da  tutto  ciò  si  scorge  , che  la  descrizione  dell* 
Autor  Inglese  non  differisce  ne’ suoi  caratteri  essen- 
ziali da  quanto  ho  io  più  sopra  esposto  , che  ne* 
maggiori  gradi  d’intensione.  In  Lombardia,  finora 
non  si  e latta  grande  attenzione  a questa  malattìa, 
perche  a differenza  di  quando  succede  in  Inghilterra 
non  tanto  Sovente  si  comunica  a coloro,  che  mun- 
gono le  vacche  , e quando  ciò  accade  , come  ne  sono 
stato  assicurato  da’ fìttajuoli  , non  se  ne  fa  gran 
caso  , d onde  pure  mi  sembra  , che  si  abbia  un  nuovo 
argomento  della  maggiore  benignità  della  nostra 
vaccina . 

Temerò  in  adesso  di  determinare,  per  quanto  è 
possibile,  1 origine  e le  cagioni  del  vajuolo  vaccino. 

CAPITOLO  li. 

Orìgine  e Cause  del  Vajuolo  Vaccino  . 

c 

fc3E  dar.  si  volesse  una  ragione  del  vajuolo  delle 
vacche  , il  montando  agli  esordj  delle  affezioni  con-' 
tagiose  , e Imo  vere  cagioni  , s’incontrerebbe  da  per 
tutto  bujo  , e oscurità,  nè  di  più  la  scienza  si  avan- 
zerebbe verso  la  sua  perfezione  . Secondo  l’ asserzio- 
ne di  jenner  però  l’origine  di  questa  si  dovrebbe 
dedurre  da  altra  malattìa  non  propria  a tale  specie 
d animale  . tgli  osservò  , che  il  fomite  di  tal  infe- 
zione proveniva  da  un’  altra  , a cui  i cavalli  vanno 
soggetti  , malattìa  che  dagli  Inglesi  viene  conosciu- 

sotto  il  nome  The  Crcase  , Gìardom  dagli  Italia— 
m , e che.  quelli  i quali  sono  destinati  alla  medica- 
zione di  .simili  ulceri  , passando  in  seguito  a mun- 
gere le  vacche  colle  mani  ancora  infette  di  coresta 
inaici  ta  , abbiano  loro  comunicato  un  nuovo  genere 


di  malattìa  . Tali  asserzioni  non  sono  che  semplici 
congetture  ; ma  siccome  vengono  da  Jenner  appog- 
giate a diversi  fatti  ; quindi  a molti  sembreranno 
degne  di  considerazione  , e meritevoli  di  riguardo  . 
Di  più  vuole  lo  Scrittor  Inglese  , che  non  solamen- 
te la  materia  , che  scola  da’  giardoni  può  fare  svi- 
luppare nelle  vacche  la  suddetta  malattìa  , ma  anr 
che  qualunque  materia  di  qualsiasi  altra  ulcera  de* 
cavalli  può  produrre  nelle  vacche  la  stessa  infezio- 
ne . Io  qui  soggiungo  alcune  osservazioni,  che  sono 
descritte  da  Jenner  per  appoggiare  le  sue  opinioni,  e 
rolla  scorta  delle  quali  egli  ha  fondato  la  sua  teorìa. 

,,  Giuseppe  Merret  nel  1770.  fu  destinato  a trarre 
il  latte  dalle  vacche  nel  tempo  stesso,  che  medica- 
va diversi  cavalli  iufetti  da’ giardoni  . 11  vajuolo  si 
comunicò  prontamente  nelle  vacche  , e dopo  poco 
tempo  diverse  macchie  comparvero  sulle  sue  mani. 
Il  gonfiamento  si  manifestò,  e la  durezza  delle  glan- 
dole  sotto-ascellari , e fu  per  alcuni  giorni  talmen- 
te molestato  , che  non  potè  assistere  al  di  lui  ordi- 
nario impiego  . Per  confermare  che  questo  vajuolo 
fu  conseguenza  del  pus  de’ giardoni  comunicato  alle 
vacche  , ]’  autore  Inglese  fa  riflettere  , che  prima  d? 
questa  epidemia  non  s’ introdusse  di  nuovo  alcuna 
vacca  ne]  podere,  e che  parimenti  non  vi  era  alcun 
servo  attaccato  da  vajuolo  vaccino  . “ 

„ Nel  mese  d’  .Aprile  1795.  Giuseppe  Merret  fa 
inoculato  con  rutta  la  sua  famiglia  . Erano  già  ven- 
ticinque anni  , che  egli  aveva  avuto  il  vajuolo  vac- 
cino . Quantunque  la  materia  vajuolosa  fosse  in.  di- 
verse riprese  innestata  nelle  sue  braccia  , non  mi' 
fu  possibile  in  alcuna  maniera  d’  attaccarglielo  , e 
non  ne  ottenni  , che  una  leggera  efflorescenza  sulla 
pelle  , di  natura  erisipelatosa  vicino  alle  punture  . 
Durante  tutto  il  tempo  , che  il  rimanente  della  fa- 
miglia aveva  contratto  il  vajuolo  , Merret  restò  in 
casa  esposto  sempre  al  contagio  , senza  risentirne  il 
minimo  effetto.  “ 

,,  Guglielmo  Smith  contrasse  il  vajuolo  vaccino 
nel  1780.  Un  cavallo  ammalato  ai  piedi  veniva  da 
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lui  medicato  . Questo  bastò  , perchè  l’infezione  si 
comunicasse  tosto  alle  vacche  , di  cui  Smith  aveva 
la  cura  , e da  queste  passasse  a lui  . Molte  ulceri 
comparvero  sulle  di  lui  mani  , accompagnate  da 
una  gran  parte  de’  sintomi  , che  caratterizzano  la 
vaccina  . Essendo  egli  impiegato  in  un  altro  luogo 
Fanno  1791.  fu  assalito  da  questo  male  una  secon- 
da volta  , e nel  1794.  fu  ancora  attaccato  per  una 
terza  volta . Tanto  la  seconda  , quanto  la  terza  , il 
decorso  della  malattìa  fu  lo  stesso  che  nella  prima  Q). 
Quest’uomo  fu  inoculato  per  due  volte  colla  mate- 
ria vaiolosa  senza  alcun  effètto  ; visse  in  seguitò 
con  persone  che  avevano  il  va  judo  umano  , nello 
6tato  più  contagioso , senza  alcun  attacco  . 

\ Sulla  serie  di  quanto  è accaduto  a Guglielmo 
Smith  , fa  rimarchare  Jenner  , che  quantunque  il  va- 
, judo  vaccino  sia  un  preservativo  del  vajuolo  natu- 
rale , e che  quelli  che  già  hanno  avuto  questo  , sof- 
frano il  vaccino  in  una  maniera  molto  benigna  , e 
mite  , pare  nulladimeno  , che  il  corpo  umano  sia 
sempre  suscettibile  di  ricevere  l’ infezione  di  quest’ 
ultimo  , anche  replicate  volte. 

Nel  1782.  Simone  Nichols  medicava  i cavalli  , e 
mungeva  nello  stesso  tempo  le  vacche  . Alcune  set- 
timane dopo  , queste  ebbero  le  poppe  coperte  di  va- 
juolo . NichoiA  partì  da  questa  casa  prima  che  si 
sviluppasse  la  malattìa  , apparentemente  sano  , e sta- 
bilitosi in  un  altro  podere,  collo  stesso  impiego, fu 
ben  presto  infetto  da  macchie  sulle  mani  , e da  so- 
liti sintomi  già  accennati . Celò  la  natura  del  male 
al  suo  nuovo  padrone  , e continuando  nello  stesso 
uffizio  di  mungere  le  vacche,  la  comunicò  ad  esse. 

Ih  un  podere  si  manifestò  il  vajuolo  naturale  al- (*) 


(*)  Ciò  succede  molto  di  raro  , e fu  rimarchato 
che  un  secondo  attacco  è d’  ordinario  assai  leggero, 
la  qual  cosa  ha  luogo  anche  nelle  vacche  , come  si 
è potuto  rilevare  da  alcune  osservazioni . 
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«unì  anni  dopo  , dove  sì  trovò  lo  stesso  Nickols  y 
io  lo  inoculai  unitamente  a molti  altri  , in  compa- 
gnia de’  quali  egli  sempre  visse  , e che  ebbero  in 
tal  occassione  il  vacuolo  umano  } ma  Nichols  fu 
esente  da  tal  malattìa , ed  accettatane  una  leggera 
infiammazione  al  braccio  , nulla  più  soffrì  . 

Alla  fine  del  mese  di  Febbraio  1798.  una  cavalla 
si  ammalò  de’  giardoni  , che  si  medicavano  da’  gar- 
zoni del  podere  , Tomaso  Virgoe  , Guglielmo  Wher- 
rst  e Guglielmo  Haynes  . Questi  furono  per  i primi 
infetti  da  ulceri  sulle  mani  con  infiammazione  alle 
glalidole  delle  braccia  , ed  ascelle  ; la  febbre  , una 
spossatezza  generale  , e dolori  alle  articolazioni  , n* 
erano  i sintomi  concomitanti  . Un  solo  parosismo 
terminò  la  malattia  , e ventiquattro  ore  dopo  la  lo- 
ro salute  fu  ristabilita  , e lor  non  restò  , che  qual- 
che ulcera  sulle  mani  . Haynes  e V trgoe  che  aveva- 
no già  sofferto  il  vajuolo  umano  per  inoculazione 
affermarono  che  la  malattìa  sembrava  la  stessa  di 
quella  prodotta  da  esso;  ÌVherret  era  il  solo  fra  quel*» 
li  che  non  1’  aveva  ancora  avuto  . La  malattia  si 
manifestò  nelle  vacche  dieci  giorni  circa  dalle  pri- 
me medicazioni  fatte  alla  cavalla  . I capezzoli  delle 
poppe  si  coprirono  al  solito  di  pustole  azzurrine  , e 
le  ulceri  sarebbero  venute  in  seguito  , se  non  vi  fos- 
se rimediato  in  tempo  . u 

Jeuncr  a questi  esempj  , d’  onde  vorrebbe  dedurre 
l’origine  della  vaccina  , aggiunge  alcune  osserva- 
zioni , dalle  quali  si  rileva  , che  allora  quando  la 
costituzione  umana  viene  attaccata  dalla  materia  de’ 
giardoni  può  forse  essere  garantita  dal  vajuolo  na- 
turale ; ma  siccome  in  molti  casi  non  è stato  co- 
stante il  risultato  delle  osservazioni  , essendosi  alle 
volte  ottenuta  qualche  eruzione  equivoca  dall’  inne- 
sto del  vajuolo  umano;  perciò  dice,  esser  necessa- 
rio , che  il  pus  de’ giardoni,  o di  qualunque  altra 
ulcera  venga  nuovamente  modificato  dal  mezzo  delle 
vacche  . Egli  è certo  , che  se  1’  origine  della  vacci- 
na può  , e deve  attribuirsi  ai  giardoni  , non  essen- 
do eguale  Ì’ indole  della  malattìa  nei  cavalli,  e nelle 
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vacche  , pare  , che  il  pU9  passando  a -queste  / rice- 
va una  considerabile  modificazione  , ed  in  qualche 
maniera  venga  essenzialmente  cangiata  (i). 

I surriferiti  fatti  sembra,  che  dovrebbero  dare  ab- 
bastanza peso  alle  sue  congetture  , e lar  conchiude- 
re , che  il  vajuolo  vaccino  possa  trarre  la  sua  ori- 
gine dal  contatto  delle  ulceri  dei  cavali  ; le  seguenti 
osservazioni  non  ostante  potrebbero  mettere  qualche 
dubbio  sulla  verità  delle  sue  deduzioni  . 

Plausibile  è la  spiegazione  per  la  provincia  di 
Gloucester  , dove  le  persone  , che  sono  destinate 
alla  cura  de’ cavalli  , sono  le  stesse  che  per  quella 
delle  vacche  ; ma  nella  Lombardia  presso  i grossi 
fitta juoli  di  terreno  , dove  si  tengono  numerose  man- 
dre  di  vacche  , e dove  gli  uffizj  vengono  divisi  , vi 
sono  delle  persone  espressamente  per  la  cura  e ser- 
vizio delle  vacche,  denominati  Famigli  ed  altre 
solamente  pei1  i cavalli  , detti  Cavalcanti  , t quali 
non  hanno  mai  travaglio  comune  ed  alternativo  gli 
uni  cogli  altri  . V Irlanda  abbondantissima  di  vac- 
che , dice  Jenner  , fin’  ora  è libera  da  questa  infe- 
zione , e la  ragione  che  adduce  si  è , che  le  vacche 
vengono  trattate  solamente  dalle  donne  , ed  un  uo- 
mo si  crederebbe  disonorato  , se  fosse  impiegato  a 
mungere  il  latte  . Queste  circostanze  combinate  fra 
loro  trovansi  in  opposizione  con  quanto  si  osserva 
in  Lombardia  , dovb  non  ostante  la  diversità  delle 
persone  , che  trattano  le  vacche  ed  i cavalli  , si  ha 
la  suddetta  malattìa  delle  prime  . Non  può  dunque 
farsi  caso  alcuno  delle  conseguenze  , che  Jenner  vuol 
dedurre  , e la  sua  teoria  non  può  riguardarsi  che  co- 


(i)  Vali' illusiva  Teoria  de' Giardoni  mi.  vieti  da  so- 
spettare un  degno  tentativo  che  potrebbesi  fare , aven- 
do luogo  la  suscritta  modificazione  del  pus  passando- 
lo perule  vacche ; ed  è appunto  quello  d'innestare  il 
vajuolo  naturale  alle  vacche  , ed  avendone  positivo  espe- 
rimento , saggiarne  il  risultato  . 


me  una.  mal  sicura , e non  abbastanza  sviluppata 
ipotesi  . Converrà  dunque  ricercare  diversamente  1* 
origine  di  questa  , ed  in  line  colla  scorta  dell’  osser- 
vazione , e del  raziocinio  , non  riuscendo  a trovarla  , 
rimarrà  nella  stessa  oscurità  di  tante  altre  ,che  han- 
no inutilmente  , e senza  frutto  alcuno  occupato  i 
medici  teorici  , gli  eruditi  . I fatti  soli  devono  con- 
fermare , ed  assicurare  le  congetture  che  si  propon- 
gono per  dare  1’  origine  del  vajuolo  vaccino  al  pus 
delle  ulceri  de’ cavalli.  Questi  però  devono  essere 
universali  e costanti  da  per  tutto. 

Il  solo  mezzo  per  verificare  e distruggere  1 so- 
spetti sull’origine  della  vaccina  , era  quello  di  in- 
nestare il  pus  de’  giardoni  alle  vacche  nella  stessa 
maniera  che  la  malattìa  da  questo  viene  innestata 
negli  uomini  . Con  ripetuti  esperimenti  si  sarebbe 
potuto  vedare  , se  sia  contagiosa  , e se  dai  cavalli 
realmente  passi  alle  vacche  , o se  per  altre  scono- 
sciute combinazioni  vengano  attaccate  da  essa  . 

Jenner  , per  quanto  mi  consta  , ha  fatto  un  solo 
esperimento  , è non  ne  ha  ottenuto  il  ìisultato  ^che 
secondo  la  sua  teorìa  sembrava  dovesse*  averne  di 
produrre  il  vaiuolo  vaccino . Per  vieppiù  dunque  con- 
fermare le  congetture  di  Jenner,o  direttamente  con- 
futarle , ho  voluto  fare  diversi  sperimenti  su  un  di- 
t-screto  numero  di  vacche.  Quattro  furono  destinate 
per  tali  tentativi  . Cominciai  dal  fare  colla  lancetta 
alcune  incisioni  alle  poppe  e capezzoli  di  una  , le 
spalmai  con  materia  fresca  de’ giardoni  , che  mi 
aveva  procurato  la  stessa  mattina  un  abile  maniscalco 
ili  Milano  . ; 

Siccome  la  bestia  fu  molto  incuieta  nel  tempo 
dell’  operazione  , perciò  differii  all’  indomani  1’  ino- 
culazione nelle  tre  altre  , desiderando  servirmi  dello 
sttomeqto  tedesco,  del  quale  generalmente  si  ser- 
vono in  Germania  i Flebotomi  per  tagliare  le  ven- 
tose , e rendere  in  tal  maniera  più  spiccia  , più  fa- 
cile , e più  decisiva  con  moltiplicate  aperture  la  tras- 
fusione della  materia  de’  giardoni  nelle  vacche  . Ar- 
mato lo  strumento  di  sole  sei  lancette  , con  un  colpo 
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• alla  radice  di  ogni  Capezzolo  , produssi  in  tutto  ven* 
tiquattro  piccole  incisioni , le  quali  si  tinsero  leg- 
germente di  sangue  . Non  solo  il  luogo  delle  ferite 
(fu  spalmato  di  materia  dei  giardoni  , ma  tutte  le 
poppe  ne  furono  ricoperte  . Con  grandissima  facilità 
inoculai  nella  stessa  maniera  le  altre  due  . Mi  lu- 
«ingava  , che  con  tal  metodo  , V assorbimento  del 
pus  si  dovesse  fare  senza  alcun  dubbio  , e che  do- 
vesse produrre  il  desiderato  effetto , essendo  stato 
generoso,  sì  nella  quantità  delle  incisioni,  che  nella 
materia;  dippiù  aveva  ricoperto  il  luogo  delle  fe- 
rite , ove  era  stato  spalmato  il  pus  con  una  pezzetta 
ili  tela  , nel  cui  contorno  era  stesa  pece  , ‘ affinchè 
non  ^osse  esposta  all’aria,  o in  qualche  maniera 
tosse  tolta  la  materia  dal  luogo  dell’ innesto:  con- 
tro la  mia  aspettazione  però  xin  nessuna  comparve 
cosa  alcuna  sensibile  , e le  incisioni  si  disseccarono 
in  due  o tre  giorni  senza  produrre  alcuna  altera-  . 
zione . Può  forse  essere  mancato  l’ effètto  che  io 
sperava , perchè  la  stagione  autunnale  , in  cui  ho 
fatto  gli  esperimenti,  non  è quella  più  favorevole 
alla  eruzione  esantematica  , come  lo  è la  primavera. 
Forse  non  vi  era  la  predisposizione  a contrarre  tal 
malattìa,  e mancavano  fors*  anche  alcune  a noi  sco- 
nosciute e necessarie  circostanze  per  farla  sviluppa- 
re . Forse , più  probabilmente  il  successo  non  si  èt 
ottenuto  , perchè  i giardoni  non  sono  la  vera  ori- 
gine della  vaccina.  Io  presento  con  ingenuità  i miei 
risultati  ; benché  io  non  confidi  ancora  abbastanza  in 
essi , e mi  preparo  a ripetere  nuove  esperienze  in 
diverse  stagioni,  ciò  che  potranno  ugualmente  fava 
altri  medici , per  conoscere  ad  evidenza  se  debba 
farsi  caso  delle  congetture  di  Jenner , Q se  debbano 
rigettarsi (i-j 


(i)  In  Inghilterra  stessa  di  già  svanì  il  sospetto 
che  t giardoni  produr  potessero  la  vaccina  per  altri - 
tanti  esperimenti  negativi , che  colà  s'  eseguirono  , ed 
il  medesimo  Jenner  si  c ricreduto  . 


3» 

‘Aggiungerò  a quanto  fin*ora  ho  detto  sulle  cagio- 
ri  dalle" quali  si  crede  che  provenga  la  vaccina  , 
ciò’ che  da  alcuni  è stato  congetturato  per  dedurla  da 
origine  diversa  da  quella  , di  cui  ora  si  è parlato  , 
d:e°la  riguardano  come  originaria  nelle  vacche  me-  * 
desime  , e derivante  da  un  particolare  loro  stato  . 

Si  c osservato  , che  la  malattia  suol  comparire  d* 
ordinario  in  quelle  vacche  che  di  fresco  hanno  fat- 
to il  vitello:  ne  deducono  quindi,  che  il  latte  non 
trovando  subito  preparati  gli  opportuni  emuntorj  , 
vi  si  arresta  più  de!  dovere  , divien  acre  , irrita  i 
capezzoli  , cagiona  delle  infiammazioni  e vi  produce 

questa  malattìa  . . 

Jfa’  fuori  di  dubbio  che  il  latte  quando  si  trattiene 
nelle  poppe  più  di  quello  che  viene  imposto  dalla 
natura  , contrae  delle  qualità  stimolanti»,  per  le  qua- 
li le  stesse  possono  soffrire  ; non  credo  però  , che 
da  questa  si  possa  dedurre  1’  origine  di  upa  malattìa 
contagiosa  , come  è la  vaccina , nè  vi  è Osservazio- 
ne sicura  che  possa  fondarne  il  sospetto  , benché 
sienvi  da  pertutto  vacche  , le  quali  trovansi  nello 
stato  ora  descritto . 

Un  altro  argomento  contro  la  presente  ipotesi 
può  dedursi  da  quanto  si  osserva  nelle  donne  , che 
hanno  il  barbaro  uso  di  non  allattare  i loro  figli,  e 
nelle  di  cui  mammelle  resta  per  lungo  tempo  il  lat- 
te a segno  di  contrarre  una  torte  acrimonia . Quan- 
tunque in  alcune  siensi  osservate  delle  eruzioni  esan- 
tematiche , producenti  grossissime  croste  , e gravi 
incomodi  , nulla  meno  da  questi  sintomi  non  n’ è 
mai  derivata  alcuna  malattìa  attaccaticcia 

Non  voglio  lasciare  1’  argomento  fin  qui  trattato 
sulla  origine  e cause  della  vaccina  , senza  far  cenno 
d’  un  mio  sospetto  fondato  su  molte  osservazioni , e 
già  da  molti  altri  medici  prima  d’  ora  annunziato 
sull’origine  delle  malattìe  esantematiche  , fra  le  quali 
deve  comprendersi  il  vajuolo  tanto  umano  , che  vac- 
cino . Questo  è , che  sieno  esse  prodotte  da  vermi  , 
i quali  s’insinuano  nella  cute,  o almeno  sieno  sem- 
pre accompagnate  da  essi  , annidanti  nelle  pustole  , 


sa  ... 

che  sortono  , e vengono  ad  una  specie  di  maturanza, 
"L*  Etmuller  (i)  1 ' tìoffman  (a)  fra  gli  antichi,  sono  di 
questo  sentimento  rispetto  a molte  malattìe  , e pa- 
recchi fra  moderni  riguardano  la  scabbie  ed  altra 
malattìe  contagiose,  fondati  su  incontrastabili  osser- 
vazioni microscopiche,  come  originate  da’ venni - 
Perchè  non  sarebbe  della  stessa  indole  anche  il  va- 
cuolo (3)  ? Non  ho  ancora  avuto  opportunità  di  far 

quel-r 


<i)  Ettmuller.  Observat.  de  Sircn. , et  de  Criti. 

(2)  Frid.  Hoftman.  Vissert.  Dee.  Vissert.  3. 

(3)  Sano  , e seducente  sospetto  dell'  Autore , perchè 
aton  solo  vieti-  garantito  dalla  ragione , ma  fatti  varj 
lo  confermano  , intorno  alle  malattie  esantematiche  , 
come  sono  quelle  della  rogna  , ove  manifestamente  , 
t ad  occhio  nudo  osservansi  gl'insetti  , le  bitorzolette  , 
ed  ambollette  marciose  non  men  che  le  sierose  prodotte 
dalla  malattia  istessa  : Le  morsure  di  var)  insetti  do- 
ve vi  depongono  i loro  germi  spesso  vengono  a formare 
delle  pustole  simili  al  vacuolo  , od  altra  malattia  esan- 
tematica ; Le  punture  delle  mosche  , 0 farfalle  a cen- 
tro dove  vi  lasciano  eschiudere  i loro  cacchioni  : Idei 
genere  dell'  animali  bruti  vi  corrono  diverse  altre  ma- 
lattie esantematiche  cagionate  da  vermi , e fra  le  al- 
tre una  propria  delle  bestie  pecorine  , che  ti  caso  mi 
fece  osservare  nella  Provincia  di  Calabria-U Itra  , ma- 
lattia chiamata  da  quel  volgo  il  Muro  . Questa  pre- 
senta la  forvia  d'  una  gallozzoletta  , 0 tumoretto  emis- 
ferico pieno  di  marcia  virolenta  nella  sua  suppurazio- 
ne , con  dentro  degl'  insetti  fluttuanti  pria  dt  suppu- 
rare una  tal  pustola  vi  si  ravvisa  , aprendola , una  spe- 
cie dt  cacchioni  agglomerati  , donde  sviluppatisi  1 su- 
scritti  vermi  . E pare  con  fondata  ragione  , che  li  bi- 
torzoli , e le  gnlle  de'  vegetali  fussero  prodotte  dalle 
morsure  delle  mosche  od  altro  , dove  v'  impiantano  t 
loro  cacchioni  che  met  amor  faticandosi  si  convertono  in 
vermi  / perchè  la  natura  provvida  gli  ha  dotati  di  esqui- 


<3«elie  indagini , nelle  quali  già  da  lungo  tempo  io 
aveva  stabilito  d’ occuparmi  , e ciò  per  mancanza 
di  lenti  abbastanza  acute  , che  mi  somministrassero 
risultati  certi . E’  noto  che  un  ottimo  metodo  cura- 
tiv  o delle  malattie  verminose  e l’uso  de’ mercuriali 
convenevolmente  preparatici  quali , con  successo  s’ 
adoperano  nella  scabbie  . Praticato  nel  vajuolo  , sa- 
rebbe di  un  eguale  sicuro  efìetto  , qualora  la  cagione 
di  questa  e fatale  e contagiosa  malattìa  po.ssa  attri- 
buirsi a’ vermi  che  l’  accompagnano  stazionati  nelle 
pustole  . Il  Cel.  Medico  Romano  il  Dottor  Lapi  (i)  ha. 
pubblicato  in  una  bell’opera  le  sue  felici  esperienze 
sull’uso  dell’ unzioni  mercuriali  nel  vajuolo,  senza 
però  indicare  a qual  cagione  esso  lo  attribuisca  e 
senza  generalizzare  la  teorìa  sulle  altre  malattìe 
esantematiche  , anche  non  contagiose  , alle  quali 
converrebbe  applicare  lo  stesso  trattamento  . Io 
stesso  ho  ripetuto  simili  esperienze  sul  vajuolo  } benr 
phè  in  pochi  casi  , e 1’  esito  n’  è stato  conforme  % 
quello  avuto  dal  pottor  Lap'^. 


yta.  conoscenza. . Quest'  enti  vitali  san  dove  allogare 
1 'l°ro  germt  Per  P°l  , sviluppandosi  , trovare  * già 
bella  e pronta  la  loro  annona  per  sussistere  ; e non 
VI  e dubbio  che  possa  frapporsi  , che  questa  tale  an- 
nona potrebbe  corrispondere  negli  -esseri  viventi  al- 
la tanto  celebrata  predisposizione  al'  montaggio  se 
avesse  luogo  la  teoria  degli  insetti  , che  vanno  an- 
nidarsi per  la  riproduzione  di  vita  in  queste  parti 
predisposte  . r 

(l)  Del  vajuolo  , e nuova  maniera  di  curarlo  da 
Irò;  Girolamo  Lapi , Roma  1791.  1 
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capitolo  III. 

« 

Casi  pratici  coll 1 innesto  della  vaccina  « 


- jRa  già  qualche  tempo  , che  io  desiderava  ripe* 
tere  le  esperienze  di  Jenner  , e mi  occupava  nel  ta- 
re diligenti  ricerche  per  rinvenire  la  vaccina  anche 
nella  Lombardia  j essendo  molto  difficile  , soprat- 
tutto nelle  circostanze  presenti  d’  ottenere  del  pus 
originariamente  dall’Inghilterra.  Una  fortunata  com- 
binazione di  circostanze  , per  cui  dovetti  andare  ai 
grosso  borgo  di  Varese  nel'  principio  dell  autunno 
mi  procurò  il  comodo  d’  esaminare  una  quantità  di 
vacche  proveniente  dalla  Svizzera  , che  di  la  passa- 
vano venendo  dalla  fiera  di  Lugano,  e mi  pi  esento 
in  tal  modo  una  favorevole  opportunità  per  tare 
delle  ricerche  , onde  rinvenire  in  alcuna  d esse  il 
vajuolo  vaccino  . Fu  in  tal  occasione  , che  panando 
con  diversi  fittaiuoli  , $he  tengono  mandre  di  vac- 
che nella  bassa  Lombardia,  e con  piceni  mercanti 
di  bestiami  , seppi  , e dalle  domande  che  feci  a lo- 
ro fui  in  grado  di  dedurne  senza  pericolo  d ingan- 
narmi , che  quelle  vacche  fra  di  n°i  sono  soggette 

al  vaiuolo  vaccino  . ' 

Un  fìttajuolo  Cremonese  che  aveva  comperato 
Quaranta  vacche  nella  Svizzera  , e di  là  le  aveva 
condotte  fino  a Varese  , m’assicurò  che  quasi  tutte 
erano  state  successivamente  attaccate  da  pustole  sui 
capezzoli  delle  poppe  , ed  alcuna  ne  aveva  ancora 
]ePcroste  . Visitai  le  vacche  , ed  ebbi  luogo  di yen- 
f.care  la  sua  asserzione  . Staccai  anzi  alcuna  .di  tali 
croste  , nella  speranza  che  potessero  servirmi  di  to, 
mite  vacuoloso  , se  a caso  mi  fosse  mancato  il  - 
,o  p»  , per  usarne  nell’innesto  . Lo  stesso  fittalo, 
lo  mi  promise  , di  farmi  conoscere  ocularn 
malattia,  e andammo  insieme  in  un  vicjn Pial 
alla  mandra  delle  vacche  di  un  suo  amico • ^ ™ 
da  noi  visitate  ; fra  queste  , due  ne,  rlpasscr2i0. 
con  diverse  macchie  rosse  , che  second 


iie  del  fittajuolo  dovevano'  essere  il  primo  stato  del- 
la malattìa  : nelle  vacche  nessun  altro  sintonia  si 
presentava  fuori  , che  una  leggera  tristezza  . Egli  mi 
assicurò  , che  quello  era  il  vero  male  in  questione, 
e che  fra  due  giorni  le  pustole  .si  sarebbero  svilup- 
pate . 

Quando  feci  questa  visita  si  trovò  presente  un 
certo  Stummer  mercante  di  vacche  Grigione  , che 
confermò  pienamente  la  stessa  cosa  . Il  medesimo 
soggiunse  pure  , che  nel  suo  paese  aveva  vedute  le 
vacche  soffrire  tale  specie  di  vajuolo  sulle  poppe,  e 
che  per  medicarne  le  croste  vi  era  la  pratica  di  * 
ungerle  coll’  olio  cotto  usato  per  le  vernici  , e che 
seguendo  questo  metodo  in  tre  o quattro  giorni  ca- 
devano „ 

All*  indomani  a buon  mattino  passai  a rivedere  le 
vacche  , le  esaminai  di  nuovo  , e ritrovai  in  una 
quattro  macchie  rosse  già  tumide  , ed  elevate  in 
pustole  , tre  delle  quali  erano  sparse  sui  capezzoli  , 
e la  quarta  era  -nel  mezzo  delle  poppe  : nella  se- 
conda vi  scorsi  sei  pustole  , due  sopra  i capezzoli  , 
e le  altre  quattro  .sparse  qua  e là  sopra  le  stesse  ; 
queste  erano  più  grosse  e più  formate  delle  prime  , 
ed  attorno  vi  si  rimarcava  un  legger  circolo  rosso  . 
Apparentemente  sembrava  , -che  queste  loro  cagio- 
nassero gran  dolore  , perchè  essendomi  avvicinato 
per  meglio  esaminarle  , mi  riuscì  appena  di  poter- 
le toccare  per  un  istante  : le  pustole  quantunque  già 
grosse  , e rialzate  non  mi  parevano  ancora  mature 
per  somministrare  la  materia  , che  io  desiderava  (i); 
dovendo  però  le  vacche  in  quel  giorno  partire  alla 
volta  di  Milano , fui  costretto  d’andare  al  luogo  del- 
la loro  prima  stazione  per  visitarle  nella  susseguen- 


(i)  Le  pustole  meno  suppurate  sono  somministrate  da 
materia  dì  miglior  qualità  , ed  in  maggior  quantità , che 
corrisponderebbe  a quello  stadio,  del  vajuolo  , detto  d.’ 
elevazione  , prima  che  la  vaccina  s' infiamma . 
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te  giornata  ? come  di  fatti  ho  eseguito  IM  portai 
di  buon’  ora'  in  quel  prato  dove  esse  erano  a pasco- 
lare. Ésaminai  le  pustole  , che  mi  parevano  quasi 
mature  ; erano  lucide  , e di  un  color  rossiccio  pal- 
lido } con  una  macchia  bruna  nel'  centro  più  abbas- 
sata , e credetti  il  momento  favorevole  di  racco- 
gliere la  materia  , che  mediante'  V assistenza  de’ gar- 
zoni potei  facilmente  ottenere  inzuppandovi  diligen- 
temente delle  fila  . 

Abbenchè  non  mi  sembrasse  di  poter  dubitare  , 
che  questo  fosse  il  yero  vajuolo  vaccino  , pure  es- 
sendo la  prima  volta  , che  io  lo  vedeva  , mi  nac- 
que il  sospetto  , che  le  pustole  potessero  essere  del 
genere  di  quelle  , che  accompagnano  il  vajuolo  spu- 
rio descritto  da Jenner . Conveniva  dunque  coll’espe- 
rienza decidere  la  cosa  . 

' Un  buon  numero  di  tentativi  tutti  uniformi  net 
loro  sintomi  , e nel  loro  precedere  , e sempre  co- 
stanti ne’ loro  risultati  mi  resero  certo -,  e mi  ac- 
certarono pienamente  , che  questo  era  il  vejro_  va- 
cuolo vaccino  . 

Tal}  e tanti  sono  gli  ostacoli  da  superarsi,  quan- 
do si  tratta  di  fare  qualunque  innovazione  , benché 
salutare,,  che  io  per  qualche  tempo  ho  disperato  di 
poter  indurre  persone  a •permettermi  di  tentare  le 
esperienze  col  pus  da  me  raccolto  . In  fine  dopo 
molte  , ed  inutili  persuasioni  sono  riuscito  nel  mio 
intento  , ed  i primi  successi  di  persone  innestate 
hanno  dato  coraggio  ad  altre  di  sottomettersi  allo 
stesso  trattamento  . 

Caso  i.  2.  3.  4.  5. 

11  primo  , che  si  lasciò  da  me  persuadere  fu  Giu- 
lio Paccitio  di  Casbeno  nel  circondario  di  Varese  , 
innesto  e laborioso  coltivatore  , padre  di  numerosa 
famiglia  , dal  quale  furono  me§si  alla  mia  dispósi- 
zione  sette  ragazzi  ; tre  erapo  suoi  figli  , di  quattro 
altri  il  padre  era  Giacomo  suo  figlio  maggiore . Due 
di  questi  ragazzi  d’età  più  tenera  facevano  i primi 
denti  , ciò  che  cagiona  sovente  indisposizione  di 
molta  conseguenza  : noa  volli  quindi  tentare  su  di 


Joro'le  prime  inoculazioni  , tanto  più  che  la  ma- 
lattìa non  si  comunica  per  il  solo  semplice  ed  ester- 
no contatto  , ma  vi  vuole  innoltre  V applicazione 
del  pus  a qualche  parte  , ove  sia  tolta  l’epidermi- 
de , o fatta  qualche  anche  leggera  incisione. 

Dì  questi  ragazzi  coloro  , che  destinava  sottopor- 
re-alla  inoculazione  della  vaccina  erano  dell’età  dai 
due  fino  ai  sette  anni.  tJn  panico  timore  aveva  as- 
salito questi  fanciulli  , e non  vi  erano  lusinghe  o 
promesse  , che  potessero  indurli  a lasciarsi  operare. 
Pensai  allora  che  solo  1*  esempio  poteva  determi- 
narli , e feci  sopra  me  stesso  alla  loro  presenza  la 
tinto  da  essi  temuta  operazione . 

Mi  determinai  facilmente  a questa  sull’incertezza 
in  cui  io  era,  se  avessi  o no  avuto  il  vajuolo  . La 
facilità  con  la  quale  io  m’ inoculai  , il  nessun  senti- 
mento di  dolore,  che  mostrai  nell’operazione,  in- 
dussero que’ ragazzi  ad  aderite  alle,  mie  brame^:  e 
promesso  un  premio  al  primo  che  si  offerisse  all’in- 
fiesto , due  subito  corsero  nelle  mie  braccia  , e fra 
di  loro  si  disputavano  la  preferenza  per  ottenerlo  , 
disputa  che  si  conciliò  ben  presto  promettendola 
all’uno  e all’  altro . Furono  inoculati  questi  due  nella 
stessa  manièra  con  cui  soglio  inocular  il  vajuolo,  e 
come  mi  era  inoculato  io  stesso  ; di  mano  in  mano 
vennero  gli  altri,  cosicché  tutti  cinque  furono  ino- 
culati . Quattro  contrassero  la  vaccina  , ed  uno  non 
soffrì  la  minima  alterazione  anche  al  luogo  delle 
incisioni.  Giuseppe  ed  Antonio,  quello  di  cinque 
anni  , questo  di  sette  , alla  notte  del  sèsto  giorno 
ebbero  il  vòmito  e gualche  leggiera  febbre  , una  pic- 
cola zona  erisipelatosa  , e qualche  gonfiezza  alle 
glanddle  ascellari  l’ accompagnavano  . Giacomo  di 
quattro  anni  , e Luigi  di  sette  , appena  s’  accorsero 
d’essere  incomodati.  Nel  rimanènte  però  de’ sintomi 
la  vaccina  ebbe  intieramente  il  suo  corso  , ed  in 
questi  più  che  negli  altri  due  le  croste  furono  assai 
rilevate,  e rimasero  aderenti  alla  cute  per  moltissi-? 
fno  tempo,  non  essendosi  staccate  che  il  diciasette- 
simo giorno  della  loro  formazione  . Battista  soU>  d’ 
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anni  due  non  soffrì  alcuna  cosa  ; fu  inoculato  una 
seconda  volta  quindici  giorni  dopo,  ma  inutilmente . 

Due  delle  quattro  incisioni  fatte  sulle  mie  braccia 
erano  essiccate  al  quarto  giorno  le  altre  due  ave- 
vano mandato  un  umor  sieroso  , simile  a quello 
che  suolsi  osservare  quando  si  è fatta  ]’  inoculazione 
col  vajuolo  umano,  e sotto  la  pelle  m’accorgeva 
di  qualche  indurimento  sensibile  al  tatto. 

Al  5*  giorno  cominciai  a risentire  del  prurito  al 
braccio  destro  , al  sinistro  nulla  affatto  . 

6.  Una  piccola  sensazione  di  dolore  si  fa  sentire 
al  luogo  delle  incisioni  -,  con  qualche  rosso  intorno  , 
il  centro  delle  quali  comincia  ad  innalzarsi . 

7-  Il  rosso  cresce  , due  piccole  vesciche  sifì  pre- 
sentano-nelle  incisioni,  ed  un  piccol  doloresi  fa 
sentire  sotto  le  ascelle  del  braccio  destro . 

8;  De  pustule  s’avanzano  , e compajono  lucenti, 
e di  un  colòr  livido  pallido:  nessuna  febbre,  un 
picciol  rosso  le  circonda  con  qualche  tensione  nel. 
braccio  . 

9.  Alla  notte  soffro  un  poco  d’ inquietudine  , e 
.una  leggiera  frequenza  si  manifesta  ne’  miei  polsi  , 
le  pustole  si  gonfiano  maggiormente  , divengono  più 
lucide  , e pare  siano  per  aprirsi  ; del  resto  nessun 
cambiamento  nelle  mie  funzioni  , e tutto  va  bene. 

10.  Pochissima  alterazione  ne’ polsi-  il  rosso  s1 
estende  all’  intorno  delle  pustole  con  minor  gonfiezza 
del  braccio  e minor  tenzione  ; le  pustole  s’aprono 
alla  notte,  dalle  quali  sorte  un  umore  biancastro 
trasparente;  nessuna  alterazione  nell’appetito. 

11.  La  tensione  del  braccio  si  diminuisce  sempre 
più  , le  pustole  mandano  un  umore  sieroso  chiaro  , 
prendono  la  figura  di  piccole  ulceri  , il  rosso  si  fa 
più  circoscritto  , nessuna  febbre . 

12.  Le  pustole  si  sono  coperte  di  una  pellicola, 

dalle  quali  geme  ancora  una  piccola  quantità  d’umor 
fosso  pallido  , e alquanto  viscoso  ; cessa  intieramente 
la  gonfiezza  , ed  il  braccio  si  rimette  allo  stato  na-» 
turale.  ^ 

Il  rosso  all’  intorno  delle  croste  va  sempre  più 
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incì  p Quest?  3-1  Contrario  lo  acquistano 
SrSSTtà  InSo;  cessano  nello  stesso  tempo 
-nrri  i sintomi  di  malattia  attuale  , 

' , Il  prurito  al  luogo  delle  croste  "re  ne  fece 
inavvedutamente  staccare  una  con  graffiatura  la 
Stè  del  giorno  Ut,  che  mandò  un  poco  di  sangue  : 
Sa  si  ferisce  prontamente  , ed  al  settimo  giorno 
J staccò  da  se  stessa  , come  già  aveva  fatto  1 altra, 
lasciando  una  piccola  incavatura  alquanto  piu  rossa 
del  rimanente. 

Caso  7.  , . . 

Domenico  Tlbilefti  il  giorno  5 ottobre  fu  inne- 
stato alle  due  braccia  . Egli  era  d anni  13,  e di  sa- 
lute ben  costituito  ; questi  non  presento  che  1 sintomi 
n me  sopraccennati , e tre  incisioni  ebbero  una  pu- 
stola per  ciascheduna  , Due  di  queste  erano  eson- 
date da  una  efflorescenza,  e fecero  il  consueto  cor- 
so ; la  terza  seccò  molto  prima  delle  altre. 

Caso  8. 

Anna  Maria  Vaccina  giovane  contadina  della  stessa 
famiglia  di  sopra  nominata  desidero  pure  che  10  1 
Innestassi  • era  d’  anni  diciasette  di  bel  colore  , vi- 
vace allegra  , e la  natura  in  lei  nella  primavera 
aveva  sparso  i primi  suoi  fiori  . I sintomi  furono 
così  miti  in  questa  giovine,  che  appena  s accorge- 
va d’a^e  le  incisioni  pustolate  non  producendole 
alcun  dolore.  Erano  però  le  pusto  e dotate  di  quei 
caratteri  che  qualificano  il  vainolo  vaccino  vero 
ma  di  una  natura  anche  più  benigna  ; le  ciosu.  gì 

rimasero  più  di  sedici  giorni . 

Caso  9.  10.  1 1. 

M’incontrai  il  16  .ottobre  in  una  conradina,,  d^11^ 
vicinanze  di  Varese  , che  era  stata  curata  1 anno 
precedente  di  una  menorragìa  , e sapendo  che  av  vi 
diversi  figliuoli  , le  domandai  se  alcuno  di  toro > noa 
avesse  ancora  sofferto  il  vajuolo  , a the  d 
Quasi  piangente  che  ne  aveva  ancor  tie  , e che  t- 
meva  molto  di  perderli-,  essendotene  morti  altri  u- 
l*  inverno  passato  , fra’  quali  si  trovava  un  figlio  di 
quindici  anni  sostegno  in  gran  parte  ^della  sua  fa- 
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iaadenNno?iPerCÌÒ  dÌ*CÌIe  pfrsuacIere  qu«ta  dori- 

a dell  inoculatone.  L accompagnai  a casa  sua  c 

i irr°"j1-  trC  ragazzi  • Mafia  di  cinque  anni  Elisa'-- 
,ch£  CITI  f Batrisra  di  quatrro  anni  , solo  ma- 
delia  m§Lrg'LbSe.  S°p—1SSUt0  * <*«*  godevano 

Feci  1 inoculazione  alle  due  braccia  in  tutti’e  tre 
e tutti  produssero  la  serie  de’sintomi  che  si  deside  * 
rano  nell  inoculazione  della  vaccina.  Le  due  ragaz- 
ze solamente  ebbero  una  febbre  decisa  , e marca* 
con  qualche  vomito  , che  passò  per  altro  in  venti- 
quattro  ore  ; Battista  non  soffrì  , che  per  un  giorno 
solo  qualche  mancanza  d’appetito  ; fu  però  inquieto 
volendosi  graffiare  ad  ognr  momento  le  incisioni  che 
gli  davano  gran  prurito  . 

. Caso  i5.  ij. 

IJOe  fratelli  Ambrogio,  e Sebastiano  Gervasini  de’ 
Konchr  nello  stesso  distretto  furono  inoculati  il  vi0“- 
po  i2.  ottobre  il  primo  di  tredici  anni  , di  undici 
il  secondo.  Quello  ebbe  le  incisioni  asciutte  ed  es- 
siccate il  quinto  giorno  , e fino  al  decimo  ncm  coni- 
parve  segno  che  desse  a divedere  che  l’inoculazione 
avesse  fatta  presa  . Vi  si  sentiva  però  sotto  la  nelle 
passandovi  sopra  le  dita  , cóme  un  grano  di  fru- 
tnento1  nascosto  ed  indurito  nel  tessuto  cellulare 

All  urdecimo  giorno  di  notte  fu  preso  da  febbre 
e successivo  caldo  , che  duro  tutta  la  giornata  Tré 
incisioni  presentavano  una’  macchia  rossa-  simile  a 
quella'  prodotta-  da  una  morsicatura  di  pulce  ; di 
giorno  in  giorno  il  rosso  si  estendeva  di  più  e 3Ì 
faceva  più  florido  , una  piccola  gonfiezza  di  mano 
m mano  si  presentò  , che  produsse  qualche  tendone 
ne]  braccio  ; le  pustole  al  decimo  quinto  giorno 
comparvero,  e fecero  il  corso  ordinario  della  vac- 
cina ; la  febbre  fuori'  del  primo  accesso  più  non  re- 
plicò , e tutto  il  resto  delle  sue  funzioni  non 
lu  per  niente  alterato  . 

A Sebastiano  nel  sesto  giorno  comparvero  le  pu- 
stole che  al  par  delle  altre  correvano  l’ordinario 
periodo  , quando  la  mattina-  del  giorno  9 fui  chìav 
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jnato  di  fretta  affinché  accórressi , essendovi  uno  degli 
inoculati,  che  secondo  mi  si* disse  , stava  male.  Sor- 
preso dall’annunzio  corro  tosto  all’aminalato  che  ritro- 
vo con  il  braccio  sinistro  gonfio,  assai  rosso,  e dolente 
al  tatto  , che  sembrava  minacciare  infiammazione  , 
la  febbre  era  risentita  , e v’  era  tutta  l’apparenza  dii 
tm  flemmone  . Non  esitai  a scorgerne  la  causa  i ve- 
dendo le  incisioni  che  mandavano  sangue  a motivo- 
delle  pustole  che  si  era  esulcerate  nel  graffiare  . Or- 
dinai subito  un  bagno  tepido  locale  d’  acqua  in  cui 
ii  era  fatto  bollire  della  crusca  , e questo  da  repli- 
carsi anche  la  sera  ; dopo  fasciai  il  braccio  con  urt 
pannolinó  inzuppato  d’ acqua  e aceto  i e ordinai 
che  si  bagnasse  spesso  il  luogo  dove  era  ri  male  . 
Con  questo  metodo  s’ ottenne  lo  sperato  effetto  , 
poiché  nel  termine  di  ventiquattro  ore  tutta  l’ in- 
fiammazione si  dissipò  ,•  lasciando  una  leggiera  sup- 
purazione al  luogo  delle  incisiomi  . 

Al  decimo  giorno  il  dolore  era  del  tutto  svanito  , 
la  febbre  era  sì  piccola,  die  appena  si  scorgeva  qual- 
che frequenza  nel  polso;  la  tensione  del  braccio,  e 
la  gonfiezza  s’  erano  del  tutto  dissipate  , la  suppura- 
zione nel  centro  delle  pustole  si  era  fatta  abbondante. 

L’undecimo  giorno  la  suppurazione  continua  , ed 
il  resto  smarrisce  quasi  del  tutto  . 

Al  decimo  quinto  giorno  le  croste  sono  formate, 
e non  vi  ha  più  alcun  dolore. 

Caso  14, 

Teresa  Vlgorelh  sposa  di  sei  mesi  d’  anni  in , d’ 
ottima  salute  , fu  inoculata  il  giorno  19  ottobre  alle 
due  braccia  . Al  settimo  giorno  accusò  nausea  , che 
Replicò  anche  all’  ottavo  ; non  ritrovai  però  mai  al- 
cuna febbre  , quantunque  ella  dicesse  di  sentire  de1 
brividi  , succeduti  dal  caldò  ,e  di  sudare’  alla  notte  ; 
a capo  di  sedici  giorni  il  periodo  della  vaccina  fu 
ottimamente  compiuto  , lasciando  al  solito  le  croste  , 
L’esito  di  questa  operazione  mi  soddisfo  , tanto  più 
ch’io  l’intrapresi  non  ostante  che  la  sposa  dicesse 
di  esser  gravida  di  due  mesi  . 
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Caso  15.  1 6. 

Nel  medesimo  giorni  colla  stessa  materia  presa 
dalla  vacca  inoculai  Teresa  e Giuseppe  Rossi  , l’una 
di  cinque  anni,  \*  altro  di  tre.  Teresa  al  quarto 
giorno  aveva  le  pustole  già  formate  in  tutte  quattro 
ìe  incisioni , una  piccola  migliare  sortiva  ali’ intorno 
di  quelle  nel  braccio  destro  , un  bel  rosso  _ circon- 
dava  le  pustole  , e sembrava  che  la1  materia  ^fosse 
per  sortire  ; diffatti  alla  notte  , tre  di  queste  s’apri- 
rono . Ne’  quattro  successivi  giorni  niente  di  ri- 
marco „ All*  ottavo'  giorna  che  Teresa  si  credeva  del 
tutto  guarita  essendosi  già  formata  la  crosta  7fu  as- 
salita da  febbre  alquanto  risentita  ; le  pustole  che 
già  si  erano  convertite  irr  croste  s’infiammarono  di 
nuovo,  si  circondarono  di»  una  vescichetta  ; una  spe- 
cie d’erisipela  comparve  all’intorno  con  dolore  , e 
Tensione  aì  braccio;  nelle  glandole  sotto  ascellari  si 
manifestò  un  forte  dolore  , e la  malattìa  parve  , che 
fosse  ancora  nel  primo  grado  dell’assorbimento  , ma 
accompagnata  da  sintomi  più  forti  ,•  Questo  troppo 
breve  periodo  della  prima  malattìa  mi  fece  dubitare 
se  le  prime  pustole  fossero  di  vero-  vajuolo  vaccino: 
ma  siccome  non  ne  raccolsi  la  materia  , così  non 
potei  fare  alcun  esperimento  per  poter  'direttamente 
decidere  sulla  loro  qualità  , Nel  nono  , e decimo 
giorno  il  decorso  de* sintomi  era-  regolare  . All’  un- 
deci  mo  la  febbre  era  del  tutto  svanita  , e te  nuove 
pustole  erano  gonfie  ; allora  le  bucai  colla  lancetta 
sperando  di  raccogliere  molta  materia  ; al  principio 
però  nulla  sorri  , e dopo'  qualche  intervallo  di  tem- 
po ebbi  una  goccia  d*  un  umore  chiaro-  limpido  , e 
trasparente  . Il  rosso  che  circondava  le  pustole  con- 
tinuava rosso  , e si  estendeva  a più  di  due  pollici 

in  giro  . . 

Al  duodecimo  giorno  1’  essicamento  si  fece  all  or- 
dinario , divenendo  più  rosso  al  centro  , e a grado 
a grado  nel  termine  di  tre  giorni  le  croste  si  for- 
marono . 

Giuseppe  al  terzo  giorno-  dopo  l’ innesto  accusava 
qualche  sensazione  di  dolore  sotto  le  ascelle  del  brac^ 
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CIO  sinistro  , le  incisioni  non  si  erano  di  molto  al- 
terate . , , , , . . . 

i\l  quarto  giorno  le  pustole  -del  braccio  sinistro 

sono  formate  , ma  diverse  dal  solito  , essendo  queste 
appuntate  nel  centro  ; nel  braccio  destro  non  si  ri- 
marcava alcuna  alterazione  . 

Al  quinto  giorno  dalle  pustole  sorti  delia  materia, 
era  di  un  color  bianco  latticinoso  assai  fluido  . 

Al  sesto  giorno  le  pustole  si  convertirono  in  cro- 
ste più  bianchiccie  , e di  figura  irregolare  . 

All’ottavo-  giorno  nessuna  febbre  comparve;  dalle 
croste  gemeva  un  umore  rossiccio-pallido  viscoso  c 
trasparente  , e queste  s1  ingrossarono  . 

All’ undecimo  la  febbre  si  manifestò;  una  nuova 
specie  di  pustola  nel  braccio  sinistro  dove  vi  erano 
le  croste  si  è formata  : questa  fu  circondata  da  una 
zona  erisipelatosa  assai  estesa  ; le  croste  caddero  , e 
lasciarono  nel  centro  una  piccola  cavità  , che  conti- 
nuò a tramandare  la  stessa  materia  . Doleva  il  brac- 
cio , e principalmente  sotto  le  scelle  , con.  qualche 
legger  gonfiezza  delle  glandolo. 

Nel  contorno  dell’  indicata  fossetta  sorsero  le  nuo- 
ve pustole  tramandanti  materia  dell  indole  _ stessa 
che  la  prima  per  quattro  o cinque  giorni  ; indi  le 
croste  si  formarono  assai  grosse, _nè  rosse  al  solito, 
ma  bensì  pallide  e variegate  di  giallo  . Queste  non 
caddero  se  non  dopo  dittasene  giorni  . Essendo  dal 
paziente  stata  per  inavvertenza  staccata  una  crosta 
con  forza  , vi  si  formò  una  nuova  suppurazione  ces- 
sata solo  dopo  otto  altri  giorni . 

Caso  17. 

Maria  Rota  d’  anni  nove  dubitava  d1  aver  avuto  il 
vajuolo  , così  al  meno  mi  sì  disse  in  sua  casa , men- 
tre all’età  di  cinque  anni  fu  presa  da  febbre  , e da 
una  eruzione  cutanea  , che  rassomigliava  al  vero  va- 
cuolo . Feci  anche  in  questa  l’inoculazione  colla  vac- 
cina al  solito. 

Al  quarto  giorno  la  pustola  era  già  formata  , ed 
al  quinto  giorno  l’essicazione  succedeva- senza  rosso 
alle  due  incisioni  , e senza  gli  ordinar;  sintomi  ài 


febbre,  cosicché  in  serte  giorni  la  crosta  era  già 
compita,  senza  aver  presentato  il  carattere  delle  al- 
tre , essendo  più  sottili  , e di  un  color  giallognolo  , 
e queste  caddero  al  nono  giorno  . 

Dalla  presente  osservazione  con  cui  s’  accordano 
altre  successivamente  da  me  fatte  , sono  indotto  a 
credere  , che  coloro  i quali  hanno  avuto  il  vaiuofo 
umano  , come  probabilmente  l’ebbe  Maria  Rota , so- 
no tuttavia  suscettibili  di  contrarre  il  vaccino,  quan- 
do venga  loro  soprainoculato  . Ma  .afiora  nella  ester- 
na apparenza  dell’  infiammazione  delle  pustole  e 
delle  croste  si  trova  in  questo  vajuolo  una  diversità 
éhe  lo  fa  distinguere  dal  vero  vaccino  ; diversità 
che  non  isfugge  a chi  vi  porta  una  minuta  e scru- 
polosa attenzione  (i). 


fi)  Per  quanto  da  me  s'  è osservato  su  tale  parti- 
colare , potrei  in  qualche  modo  dedurre  , che  il  vacuo- 
lo vaccino  si  può  benissimo  contrarre  da  coloro  , che 
han  sofferto  il  vajuolo  naturale,  come  ebbi  luogo  d'  os- 
servare in  persona  del  Giovine  Medico  . 

vaccinato  a bella  posti  dal  Medico  vaccinatore  nel  Reai 
Albergo  de'  Poveri  , e vice-Dinttore  D.  Antonio  Mi- 
glietta,  soggetto  di  compiuta  speculazione  , e avendovi 
ottenuta  pustola  di  moltissima  somiglianza  alla  vera 
vaccina  , mi  servii  col  mio  abile  socio  D.  Nicola  Lot- 
terei di  questo  pus  nel  nostro  stabilimento  di  S.  Ago- 
stino de'  Scalzi  per  inoculare  D.  Luigi  Teseo  di  D. 
Salvatore  , quale  ebbe  l'  istessa  marcata  vaccina  , e di 
questi  altri , tutti  con  costante  effetto  . Vaccinato  si- 
milmente nella  nostra  casa  dì  S.  Agostino  il  Medica 
vaccinatore  della  Provincia  di  Teramo  D.  Giuseppe  de 
Fabriziis  , che  stava  nel  dubbio  , se  avuto  avesse  il 
vajuolo.,  ebbe  un  effetto  egualmente  regolare  . Pare  di 
doversi  dedurre  , che  applicato  il  contaggio  esantema- 
tico a chi s sis sia  , quantunque  abbia  avuta  malattìa 
prima  del  genere  i stesso,  possa  restare  attaccato  d' una 
nuova  y ma  sempre  più  mutamente  }jìn  tanto  non  iute - 
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Gaso  18. 

Costanza  Adorna  di  nazion  Francese  , donna  av- 
venente di  spirito  e di  buon  senso,  moglie  del  col- 
Ir.mrtinn  Alfonso  di  Varese,  informata  de  miri 
gid^enuuvf  cofla  vaccina  , si  risoise  a sub.rne  1 

'"Fu'aiii  iS  novembre  che  l' inoculai  colla  materia 
vaccina.  La  stessa  notte  fu  moltissimo  inquieta  , e 
credette  aver  avuto  la  febbre  , di  cui  pero  alla  mat- 
tina seguente  non  trovai  vestigio  alcuno;  le  ìncisio- 
rii  non  "marcarono  alcuna  alterazione . _ 

Nel  terzo  giorno  vi  riconobbi  una  piccola  febbr  , 
e sila  mentavà°di  un  leggier  dolor  di  testa  santo- 
ini  forieri  di  una  generale  eruzione  di  grossa  mi- 
nare che  il  di  dopo  sorti , e occupo  la  faccia  par- 
tìcolar'mente  , e il  petto  , e cagionavate  grandissimo 
prurito  . Questa  spari  del'  tutto  nello  spazio  di  yen 
ti  quattro  ore  : le  incisioni  si  sono  arrossite  all  in- 
torno , e disseccate  in  appresso  senza  piu  produrre 

alt{o°  non  oso  riguardare  questo  caso  conte  uno  di 
quelli  da  comprendersi  tra  1 telici  successi  de  la  vac- 
cina e riguardo  la  migliare  come  una  malattia  so- 
pravvenuta" da  diverse  combinazioni  , e affatto  acci- 
dentale . senza  che  l’ innesto  abbia  preso  , giacché 
con  vi  fu  che  una  sola  leggierissima  infiammazione 
locale,  solita  prodursi  dall’irritazione  delle  piccole 
ferite  che  si  fanno  al  luogo  dell  innesto  , non  vi  fu- 
rono pustole  ; mancarono  le  croste  , ed  m 
nulla  vi  è stato  da  cui  possa  dedursi  1 eftetto  della 

I 1 • * ' 


rumente  viene  esaurita  la  predisposizione  , c ♦ 
questi  esemp)  piu  da  vicino  ne  possiamo  uvei  e tn  q - 
le  persone  assistentino  teli  malattie  , che  spesso  aie  e 
mani  , od  in  altro  luogo  le  contraggono  ; e nelle  ma- 
dri stesse  che  lattano  L'ammalati  di  t <1  genere , si  ve- 
dono contratte  le  mammelle  di  malattìe  deli  indole  istes- 
} e casi  simili  » 


ila°«èJS,^ril|W^SSnadÌ]rU0Va,?en,:e  ÌH' 

assicurarmi  di  guaito  .ira  IccZl  ™C‘na  " 'd 

p.  , Caso  19. 

vaccini  N«n  slmoTa  i'nTi  corapin^^ 

™"»  i ecc£uo,  “àiss? 

fluatrro  giorni  , senza  produrre  crosta  m 

Anche  questo  sembra  che  debba  essere 
fra  1 casi  dubbj  e non  valutabili  rr  cIassifcatO 
cade  nell’  innesto  aTd^t’^lùllZ  - 

vo  ta  „on  pl.cntl  _ ma  c|]e  rf  . <*«  foto  una 

vojte  1]  suo  regolar  corso.  p deJIe 

Questa  serie  d’ inoculazioni  |e  m-im»  * 

te  , ebbe  un  compiuto  successi  , td  i rafi  d'uTutó" 
mi  casi  sono  quelli,  ne1  quali  pire  eli»  non  L In 
bia  avuto  alcuno  . Esse  sonostat’-  farre  enl  ■ b“ 
estratto  dalle  pustole  rinvenute  da  me Su  Vnus 
delle  vacche  del  nostro  p™™''  ”’e  S"!le  P°PPS 

Dalla  descrizione  di  quanto  coll*  innesto  d-I  me 
desi  ilio  si  osserva  ,n  Inghilterra  , paragonata  coi  T 
non,en,  da  me  ottenuti , ogn-  uno'con verrà  Ì™cÌ 
che  1 identità  loro  deve  rifondersi  nella  egnarflamà 
delle  cagioni  , e che  il  nosn-n  tr-u,,  bua5Jianza 

diverso  dall’ Inglese  nella  sua  essen > ,Vaccin°  ,non  è 
dovendo  qualche  maggiore  , o minore  LtSone^d 

«tdffimm^eltl  cerne  d'en^ 

Per  confermare  però  tale  mio  raziocinio  , e ner 
mettere  fuori  di  dubb,o  i.  vantaggi  della  inoculazione 
colla  vaccina,  come  erasi  fatto  in  Inghilterra  ho 
seguito  le  tracce  di  Jenncr  e di  IVoodlìlle  ed  ho 
innestato  il  vacuolo  umano  a parecchi  de’ miei  va 7 
cinati  , dal  quale  non  dovevano  essere  attaccati  se 
la  vaccina  Lombarda  ha  la  stessa  indole  ed  i stessi 
vantaggi  dell’  Inglese  . C<*  1 stessi 

Non  trovando  vajuolo  umano  ne’ contorni  di  Va- 

K;^“P?frt,nePte,Un'v,!P5io  per  trovarlo  al- 
1 me  ottenni , Io  era  in  forse  sul  tempo 


in  cui  fare  questo  secondo  innesto  ai  vaccinati . Sem- 
brava mi  a prima  vista  che  fosse  più  espediente  ni 
lasciar  correre  un  intervallo  di  tempo  piuttosto  lun- 
go tra  una  inoculazione  e 1’  altra  , sul  dubbio  che 
f residui  benché  impercettibili  all’ esterno  del  pruno 
contagio  non  influissero  sul  secondo  , qualora  ne 
fosse  troppo  vicina  1’  operazione  . Ma  lo  stato  in- 
quieto , in  cui  io  mi  trovavi^  e l’ impazienza  di  de- 
cidere col  fatto  della  natura  della  nostra  ^vaccina  ; la 
stagione  avanzata  , e fredda  , alla  quale  s andava  in- 
contro coll’  indugiare  , 1’  autorità  di  Woodwille che 
pure  aveva  inoculato  il  vajuolo  umano  ad  individui, 
a’ quali  le  croste  della  vaccina  non  erano  per  anco 
cadute  , mi  determinarono  ad  eseguire  al  più  presto 
Je  stesse  operazioni  di  confronto  . 

Vaccinati  sottoposti  fili'  intesto  del  vajuolo  umano. 

Presi  la  materia  da  Angela  Longoni  di  Milano  , 
fanciulla  di  otto  anni  che  aveva  un  vajuolo  benigno, 
ed  abbondantissimo  di  pustole  ; m’inocùlai  alle  brac- 
cia sul  posto  col  pus  fresco  del  vajuolo  umano  pre- 
so da  alcuna  .di  quelle  pustole  che  entravano  in  sup- 
purazione , e dopo  averne  fatta  una  discreta  raccolta 
per  le  ulteriori  indagini,  che  mi  proponeva  di  fare, 
me  ne  ritornai  a Varese. 

Alla  notte  del  terzo  dì  dall’  innesto^  fui  assalito  da 
una  febbre  con  forte  freddo,  che  duro  quasi  un  oia, 
entrò  successivamente  il  calco  , e solo  verso  il  mat- 
tino la  febbre  si  dissipò  per,  mezzo  di  un  copioso 
sudore  ; il  dolor  di  capo  accompagnava  la  febbre  , 
il  luogo  delle  pustole  si  fece  dolente  r ed  il  dolore  si 
estese  fino  alP  articolazione  della  spalla  ; dippiù  mi 
sopraggiunse  lo  sconcerto  di  corpo  con  qualche  nau- 
sea , per  cui  passai  la  notte  in  grandissima  inquie- 
tudine, . 

La  sera  del  quarto  giorno  la  febbre  nu  replico 
cogli  stessi  sintomi , ma  di  gran  lunga  meno  inten- 
si ; le  incisioni  parvero  alquanto  infiammate  a tutte 
due  le  braccia  , il  dolore  però  di  esse  era  molto  di- 
minuito . * . . 

Nel  quinto  giorno  nulla  v’  ò staro  di.  rimarchevo- 


Je  . Tutti  i sintomi , e febbrili  , e locali  disparvero 
al  sesto  giorno  , cosicché  non  soffersi  alcun  ulterio- 
re incomodo  . 

Imputai  tutto  quello  che  m’era  seguito  alla  pessi- 
ma stagione,  ed  ai  turbini  continui  che  per  tre  gior-r 
ni  avevano  dominato  ; e tanto  più  mi  confermava 
nella  mia  opinione  perchè  f i obbligato  lo  stesso 
giorno  del  mio  arrivo  a ripartire  a cavallo  per  Car? 
bonate  , ( a ! dove  aveva  uri  mio  amico  ammalato  , e 
il  vento  soffiava  impetuosamente  . Pare  quindi,  che 
con  fondamento  si  possa  dire  , che  tali  sintomi  fos- 
sero accidentali  , e conseguenze  dell-’eccessiva  fatica, 
e dell’ inclemenza  della  stagione  t come  credo  d’  es- 
sere autorizzato  a dedurlo,  non  già  prodotti  dal  con- 
tagio della  materia  vaiuolosa  . 

Il  giorno  ii  novembre  inoculai  col  vaiuolo  uma- 
no Giacomo  , Giuseppe  e Antonio  Faccini  tutti  e ire 
già  vaccinati  come  sopra , Quésti  presentarono  i se-: 
guenti  risultati  che  furono  per  me  soddisfacenti  . 

Giacòmo  e Giuseppe  ebbero  tre  o quattro  picco- 
lissimi furoncoli  il  quarto  giorno  intorno  alle  inci- 
sioni , che  disseccarono  prontamente  senza  produrre 
nè  febbre  , nè  dolori  , nè  affezioni  che  sogliono  ac- 
compagnar d’ordinario  il  vajuolo  umano  , essendosi 
nello  stesso  tempo  essiccate  le  incisioni  senza  pro- 
durre alcuna  crosta  , nè  alcuna  locale  infiamma-: 
zione  . 

La  natura  di  questi  furoncoli  è tale  , che  deve  so- 
lo attribuirsi  alla  locale  irritazione  fatta  nella  pic-r 
cola  ferita  da  quel  cutaneo  , ed  esterno  stimolo  che 
vi  dovette  cagionare  una  materia  virulenta  messa  al 
contatto  di  una  parte  , ove  si  era  scoperta  l’ epider- 
mide , la  quale  dal  corso  ora  descritto  dell’opera^ 
zione  non  ha  potuto  in  alcun  modo  mettersi  in  cir- 
colazione . à An- 


(<*)  Villaggio  distaptc  da  Var^e  dodici  lunghe 

pàglia  . 


Antonio  al  quinto  giorno  ebbe  le  incisioni  del 
tutto  seqche  } alla  sera  fu  preso  jia  febbre  con  al- 
cuni brividi  di  freddo  , e successivo  caldo  ; all*  indo- 
mani comparve  al  braccio  una  pustula  appuntata 
nel  centro  , che  si  disseccò  in  due  giorni  senza  com- 
parire piu  alcun  sintonia  . 

Domenico  Tihitellt  vaccinato  come  sopra  fu  ino- 
culato col  vacuolo  u mpo  : eccetto  una  incisione  che 
suppurò  per  due  giorni  senzg  alcuna  febbre  , non  sof- 
frì altro  incomodo . 

Anna  Maria  Pacchia  già  .inoculata  col  vajuolo  vao 
cino , e che  1’  ebbe  di  una  natura  assai  mite  , e piò 
benigna  dell’ordinario  fu  inoculata  a tutte  due  le 
braccia  coll’umano,  ma  ;n  nessuna  delle  incisioni  si 
conobbe  alcuna  alterazione  , ed  a capo  di  quattro 
giorni  tutte  furono  secche  senza  altro  disagio. 

Si  vedrà  ne’  casi  pratici  , de’  quali  q.u,i  sotto  farò 
■il  dettaglio,  un  numero  d’altre  inoculazioni  del  va- 
cuolo umano  da  me  eseguite  su  alcuni  • vaccinati . 
Essi  sono  Margherita  ed  Enrichetta  sorelle  Tenenti 
ai  Casi  38.  39.,  nelle  quali  non  s’ebbe  alquna  al- 
terazione nè  locale  , nè  universale  . Maria  ed  Agnese 
Tedretfi  come  appare  dalle  loro  storie  riportate  ne’ 
.Casi  40.  41.  non  provarono  alcun  effetto  dall’ ino- 
culazione del  vajuolo  umano  susseguita  al  vaccino. 
Ne’  Casi  45.  46.  47.  Giacomo  , Filippo  e Martina 
Torelli,  'subirono  l’inoculazione  del  vajuolo  , ma  es- 
sendo questi  s.tatj  prima  vaccinati  non  se  n’ebbe 
alcun  conseguente  sintonia  , eccettuata  una  leggiet 
efflorescenza  alle  punture  fatte  sulle  braccia  di  Già, 
corno.  ' - 

Luca  e Carlo  Villa  furono  sottoposti  alla  stessa 
provale  se  n’ebbero  risultati  simili  a quelli  qui 
indicati  come  consta  dal  dettaglio  che  ne  ho  espo- 
sto ai  Casi  42.  43.  , ove  ho  anche  fatto  cenno  del 
solo  osservabile  fenomeno  che  vi  si  è manifestato. 

Parecchi  de’  mici  innestati  coila  yaccina  special- 
mente  nellg  comunità  di  Sesto  hanno  convissuto  con 
quelli  attaccati  da  vajuolo  umano  dove  era  enideu  i- 
co,  senza  che  siasi  comunicata  la  loro  malattìa  - 


5°  . 

La  resistenza  degli  ajtri  inoratati  colia  vaccina  3. 

sottoporsi  all’  innesto  del  vajuolo  untano  non  ini  ha 
permesso  di  moltiplicare  le  esperienze  a quel  segno 
che  io  avrei  voluto  per  mettere  fuori  di  duobio  pres- 
so i più  difficili  ad  arrendersi  all?  autorità  altrui,  che 
la  vaccina  preserva  dal  vajuolo  umano  . Quanto  pero 
Ito  potuto  eseguire  , e che  qui  ho  descritto  serva  di 
conferma  alle  moltiplicate  simili  ossei vaziom  altro- 
ve fatte',  ed  ho  indicata  la  cagione  a cui  debbano 
attribuirsi  i piccoli  furoncoli  comparsi  in  qualche 
caso  colla  precedente  leggier  febbre  in  alcuno  , sin- 
tomi derivanti  dal  solo  esterno  stimolo  del  virus  va- 
cuoloso che  ivi  ha  limitati  i suoi  effetti  (0  • _ 

Ho  proseguito  dopo  di  ciò  le  inoculazioni  colla 
vaccina  più  lietamente  , perchè  convinto  anche  colle 
mie  esperienze  del  preservativo  , che  offre  contro  i_ 
vajuolo  naturale  . 

Caso  10.  ai.  aa. 

Furono  inoculati 'colla  vaccina  il  giorno  12.  no- 
vembre Martino  , Natale  e Rosa  Sanvit  ; Martino  d 
anni  quattro,  Natale  d’anni  sette  Rosa  d anni  ot- 
to : con  mia  sorpresa  Martino  e R&a  che  furono 
i primi  ad  essere  inoculati  nella  notte  del  quarto 
giorno  vennero  assaliti  da  febbre  assai  forte  con  lred- 
do,  con  vomito,  e qualche  leggiera  convulsione: 
questi  sintomi  durarono  per  quasi  due  ore  „ successe 
un  gran  caldo  , che  continuò  per  ben  due  «orni  » 
le  punture  in  tal  epoca  s’ infiammarono  , , 

piccole  , e rare  pustole  comparvero  sulla  faccia  sul 
petto  e successivamente  qualch  una  sulle  g 
Queste  in  breve  si  dilatarono  , ed  a capo  di  sette 
giorpi  vi  fu  eruzione  compita  di  vero  vajuolo.  Lio 


(i)  Questi  furoncoli  pii  frequentemente  osstrvansi 
nf  soggetti  di  valida  , c confirmata  salute  che  in 

altri  suol  durare  questa  eruzione  per  qualche  J 

dopo  la  vaccina  , c che  aprendovi  un  vescisante  , tut  a 
va  a terminare  . 


tanto  più  risvegliò  le  mie  riflessioni  , perchè  ne* 
contorni  non  vi  era  vajuolo  . Non  mi  pareva  quindi 
possibile , che  avessero  potuto  contrarlo  . Io  andava 
esaminando  , come  mai  questa  malattìa  sicuramente 
diversa  dalla  vaccina  avesse  potuto  -svilupparsi  ne’ 
miei  innestati . La  sola  è plausibile  spiegazione  dì 
questo  singolare  avvenimento  ho  sospettato che  po- 
tesse dedurmi  dalla  seguente  circostanza  , che  m1  ha 
reso  ben  cauto  nell’  avvenire  sulla  qualità  , e net- 
tezza degli  istro menti  destinati  .da- me  all'innesto 
della  vaccina  „ 

Non  trovandomi  una  volta  col  .spTito  mio  astuccio 
di  chirurgia,  fui  obbligato  di  ricercarlo  ai!’ abile  Chi- 
rurgo di  Varese  Dottor  Parea  conosciuto  per  alcun? 
sue  osservazioni  chirurgiche  pubblicate  in  due  libri 
istruttivi  (a)  , che  lo  .caratterizzano  per  pn  uomo 
versatissimo  nella  professione  .che  esercita  . Ebbi  da 
iui  una  lancetta  che  ritenni  , e me  ne  valsi  poi  nel 
fare  la  sopra  indicata  inoculazione  del  vajuolo  uma- 
no , e questa  pure  adoperai  negli  innesti  .della  vac- 
cina de’ quali  si  tratta.  Non  è egli  probabile  che  in 
alcune  delle  porosità  del  ferro  sia  rimasta  aderente 
qualche  porzione  impercettibile  all’occhio  di  mate- 
ria del  vajuolo  umano  , che  essicandosi  per  la  sua 
tenacità  non  se  ne  sia  staccata  quando  fu  da  me 
asciugato  ? Ciò  ritenuto  è ben  probabile  che  .nel  fare 
l’innesto  della  vaccina,  col  di  lei  umore  siensi  sciol- 
te quelle  particelle  di  miasma  vajuoloso  aderente  al 
ferro  , ed  in  un  tempo  stesso  sieno  passate  nelle  due 
indicate  persone  entrambi  i veleni . 

11  mio  sospetto  acquista  un  maggior  grado  di  pro- 
balità  perchè  Natale  , che  fu  il  terzo  innestato  ebbe 
la  vaccina  , e non  .contrasse  il  vajuolo  umano  , es- 
sendo probabilmente  colla  materia  de’  primi  due  in- 
nesti , e collo  sfregamento  necessario  della  lancetta. 


(a)  Annibaie  Parea  Ossidazioni  di  Chirurgia  par 
f.e  i,,  e parte  2. 


e 1’  epidermide  staccata  affatto  la  piccola  porzione 
dell’aderente  veleno  , e ripulito  il  ferro . Non  sono 
rari  gli  esempi  nella  Chirurgia  di  comunicazione  di  ^ 
alcune  malattìe  cagionate  da  miasmi  aderenti  a stro» 
inénti  non  abbastanza  ripuliti  dalle  materie  derivanti 
da  altre ’ operazioni  ; ed  in  questo  modo  nel  fare  sa- 
• «A  lassi  è stato 'commiato  il  vajuoìo  , ed  ulceri  beni- 

* 4 gne‘  hanno  preso  un'  carattere  maligno , e depascen- 

te perchè  toccate  cori  pietra  infernale  usata  per  am- 
malati ai  quésta  seconda  classe  , come  se  ne  hanno 
osservazioni  presso  alcuni  del  più  celebri  scrittori  di 
Chirurgia  . ' 

Caso  23. 

Ambrogio  Vedetti  d?  anni  14  fu  inutilmente  inocu- 
lato due  volte,  e la  seconda  volta  lo  fu  con  del 
pus  fresco  preso  dal  braccio  di  datale  Sanvit  ; esso 
ebbe  una  sola  incisione  che  suppurò  fino  al  quinto 
giorno  , e disseccò  tosto  senza  produrre  quella  cro- 
sta solita  ad  bsséryarsi  neflq  vaccina  } nè  alpun  al- 
tro sifiloma  . Su  questo  cadevano  de*  sospetti  , che 
avesse  già  avuto  il  va)Uolo  all -età  di  quattro  anni  ; 
*<ed  a ciò  deve  attribuirsi  la  benignità  de!  sintomi 
avuti  per  l’ inoculazione  della  vaccina  , lo  che  quasi 
sempre  si  osserva  in  colóro  che  sonò  sottomessi  a 
questo  sperimento  , benché  abbiano  avuto  il  vajuolo. 
umano . Mi  sono  confermato  in  questa  opinione  dai 
risultati  avuti  dalle  seguènti  mie  osserazióni  , Tè 
quali  dimostrano  una  essenziale  diversità  fra  il  cor- 
so della  vaccina  in  quelli  stati  già  attaccati  dal  va- 
juolo umano'  , in  confronto  di  coloro  che  n*  erano 
ancona  rimasti  esenti^. 

u i > 1 • ■’  • ' . 

Caso  24,  25.  26. 

Margherita  mia  sorella  maritata  da  cinque  anni  , 
soffrì  ben  poco  al  luogo  delle  incisioni  , essendosi 
queste  prestissimo  esgicate  senza  produrre  pustola 
manifesta  ; senti  però  sotto  le  ascelle  del  braccio  si- 
lustro  qualche  leggier  dolore  * e n’  ebbe  ivi  di  con- 
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pezuenza  una  debolezza  che  durò  per  sedici  o di- 
ciotto giorno  (i). 

Serafino  Tanzi , e Stefano  che  ambedue  parimenti 
ebbero  il  vajuoìo  confluente  all’  età  di  tre  anni  fu- 
rono inoculati  colla  vaccina  5 ma  nè  l’  uno  , knè  1’ 
altro  subirono  il  corso  regolare  d’essa  , ed  a capo 
di  otto  giorni  le  eroste  erano  già  formate  senza  aver 
prodotto  grande  alterazione  nel  loro  sistema . 

Caso  27. 

Fra  gli  innesti  da  me  fatti  in  Milano  , il  primQ 
fu  quello  della  giovane  Borghi  di  anni  17.  nubile  , 
e di  "florida  salute:  fu  istituito  il  giorno  8.  Dicem- 
bre col  vajuolo  solito  preso  dalle  vacche  . Questa  ri- 
tardò assai  più  di  tutti  gli  altri  inoculati  a provare 
i sintomi  della  vera  infezione,  quantunque  la  febbre 
fosse  comparsa  al  sesto  giorno  in  cui  le  incisioni  si 
circondarono  di  un  piccolissimo  rosso  circoscritto  , 
che  svanì  al  dì  susseguente  , lasciando  però  un  pic- 
cdlo  indurimento  nel  tessuto  cellulare  limitato  al 
luogo  delle  incisioni  , che  le  cagionava  grandissimo 
prurito  . _ ' . > 

Fino  al  giorno  11  ella  non  s’  accorse  della  pre» 
gressa  inoculazione  . In  tal’  epoca  soffrì  una  nuova 
inquietudine  } senza  produrre  una  febbre  manifesta  : 
furono  i polsi  più  frequenti  e vibranti  : le  incisioni 
si  marcarono  di  rosso  , ed  una  di  queste  ^particolar- 
mente 'dopo  due  giorni  aveva  prodotto  un’  infiam- 
mazione di  tre  o quattro  pollici  ; e la  malattìa  cbt 
be  in  appresso  il  consueto  regolare  periodo  . 


(1)  Facci  fiato  da,  me  J9.  Camillo  Amato  di  Pascale 
di  anni  2.  in  circa  , che  si  stava  nel  dubbio  se  avea. 
avuto  il  va juclo  spontaneo  ì ottenni  una  vaccina  di  nuo- 
vista  , ma  con  un  corso  alquanto  ordinario  . Pre- 
sentava la  forma  stessa  della  vera  vaccina  , sebbene 
meno  voluminosa  e Hi  colore  variegato  , accostante  al 
nero  livido  dell'  echimqpi  } la  marcia  non  cessava  CS* 
sere  l un  fida  } t la  crosta  si  f ornava  regolare  , 
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Non  è la  prima  volta  che  si  è osservato  dagl’ìno- 
culatori  protrarsi  a lungo  tempo  la  comparsa  de’ 
sintomi  che  manifestano  l’ottenuta  infezione. 

Caso  28.  29. 

Furono  inoculate  le  due  sorelle  Tenenti  , Marghe» 
ma  d’  anni  tre  e mes^  sei  r Enrichetta  d’  anni  due  , 
collo  stesso  vaiuolo:  vaccino'. 

Enrichetta  al  sesto  giorno  ebbe  una  febbre  forte  , 
e le  incisioni  sv infiammarono  . Lo  stesso  avvenne  a 
Margherita  , alla  quale  già  si  etano  presentate  nelle 
incisioni  le  pustole  „• 

All’  ottavo-  giorno  erano  le  pustole'  gonfie  e belle 
in  tutti  e due  gì’  individui  , come  le  osservarono  an- 
che alcuni  miei  amici  , fra  i quali  il  colto  ed  abilis- 
simo Chirurgo  Montcggia . Le  pustole  però  non  ave- 
vano- ancora  quella  bella  zona  erisipelatosa  che  suol 
accompagnar  il  vajuolo- vaccino.  Nello  stesso  giorno 
alla  sera  queste  s’ aprirono , e le  croste  comincia- 
vano a formarsi  al  decimo  giorno  v 

Alla  notte  dell*undecima  giorno  la  febbre  assalì  le 
due  ragazzine  ' con  qualche  freddo  e successivo  caldo 
che  durò  tutto  il  giorno  ; le  pustole  che  già  parevano 
accostarsi  all’essiccazione  , s’infiammarono  di  nuovo  , 
una  risipola  vera  le  circondò  che  s’estese  su-  tutte 
le  braccia  con  tensione  delle  stesse,  e gonfiezza  alle 
glandole  sotto  ascellari  accompagnata  da  dolore  ; una- 
nuova  vescichetta  in  giro  alle  croste  si  formò  , e da 
capo  ricominciarono  i sintomi*  del' vajuoló'  vaccino  . 
Passato  il  duodecimo-  giorno  non  s’ebbe  più  febbre; 
]e  pustole  mandarono  dell’umore  per  alcuni  giorni  , 
ed  al-  18  giorno  le  croste  furono  formate  d uri  bel 
rosso  variegato  e assai  grosse  ; queste  caddero  dopo 
cinque  o sei  giorni  , e continuando-  a gemere  qual- 
che umore  si  riprodussero-  per  due  o tre  volte  con 
qualche  incomedo  delle  ragazzine.  _ s 

JDopo  due  mesi  furono  inoculate  col  vajuolo  uma- 
no r in  nessuna  comparve  alcun-  sintomi  vajuoloso  , 
e le  incisioni  nuovamente  fatte  essicarono  subito 
senza  punto  inafiinmarsj  ..  _ 

Fin  ora  tutte  queste  inoculazioni  erano  state  fatte . 
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Ani  nus  nostro  vaccino  di  Lombardia  da  me  rinve- 
nuto ; e tutto  ciò  che  ho  osservato  e qui  sopra  espo- 
<ro  dimostra  ad  evidenza  che  la  sua  indole  non  è 
dissimile  dal  pus  vaccino  inglese  nelle  sue  qualità  es- 
senziali . Per  convincermi  maggiormente  di  questa 
verità  ho  voluto  fare  degli  innesti  col  pus  origina- 

riamente  derivato  dall’  Inghilterra  , che  e quello,  di 

cui  si  sono  serviti  gli  inoculatoti  del  Continente  . 

Il  Dottor  Macchi  giovarne  freno  di  cognizioni  > e 
che  ha  il  più  grande  ardore  d’istruirsi  in  tutto  citi 
che  Ita  rapporto  alla  medicina  da  lui  professata  in 
auesta  Città  aveva  ricevuto  da  J untine  Chirurgo  di 
Ginevra  alcuni  fili  impregnati  della  materia  vaccina 
originariamente  provenuta  da  quell  isola  Questi  fu- 
rono da  lui  dati  al  medico  Dottor  Locateli:  uomo  di 
un  merito  distinto  e Professore  di  medicina  clinica 
in  questo  spedale  maggiore  . Altri  ne  ncevette  lo 
stesso  Macchi* a Genova  a lui  mandati  al  D°tt  ? 
Scassi  esperimentato  medico  in  quella  Citta  u 
porzione  di  questi  fu  consegnata  al  medesimo  Loca- 
telli  , ed  ebbe  la  compiacenza  di  dare  a me  il  ri- 
manente i 

40  Caso  30.  . t • *b 

fon  questi  fili  provenuti  da  Genova  inoculai  il 
viSno  15  dicembre  Rosa  Biffi  d’ anni  cinque  . 11 
terzo  giorno  le  incisióni  erano  spàrse  di  un  umore 
sieroso;  al  quarto  le  due,  indisio  ni  erano  quasi  sec- 
che ma  avevano  prodotto  un  leggìer  rosso  all  in- 
torno ; al  quinto  mefite  di  nuovo  comparve.  Al  se- 
sto il  rosso  si  diminuì  ; e al  settimo  svanì  del  tutto  , 
senza  più  manifestarsi  alterazione  di  sorta  alcuna  . 

Non  avendo  col  mio  innesto  avuto  alcun  efiett  , 
andai  a vedere  le  inoculazioni  che  il  Dottor ■ Jf*atel l[ 
aveva  fatto  intraprendere  colla  materia  suddetta  da 
sullodato  Chirurgo  Conteggia  nella  Casa  degli  esposti 

a Santa  Càttarina  alla  Ruota  .■ 

Cinque  furono  ivi  inoculati  col  pus  di  Ginevra, 
tìue  con  quello  di  Genova  , ma  in  nessuno  si  otten- 
ne il  vaiuolo  vaccino . In  due  ragazzi  però  è da  ri- 
• inarcarsi,  che  si  sviluppò  il  vajuoio  untano  dopo 
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sette  giorni  di  una  natura  talmente  Benigna  , e di  s* 
poca  durata,  che  sarebbe  da  desiderarsi  , che  il  va- 
inolo fosse  sempre  di  tal  indole.  S’innestò  un  alno 
bambino  col  pus  preso  di  fresco  dalle  pastoie  di 
questi  ragazzi  ; esso  contrasse  un  vajuolo  egualmente 
benigno  di  quello  degli  altri  due  . 

La  mancanza  del  successo  in  tanti  individui  pò-" 
irebbe  far  credere,  che  i fili  per  ve  itoti- al  Dottor 
Macchi , o non  fossero  abbastanza  impregnati  di  pus 
vaccino  , o che  la  distanza  del  luogo,  e dei  tempo 
in  cui  furono  adoperati  ne*  abbiano  in  qualche  ma- 
-niera  indebolita  1’  efficacia  . A queste  congetture 
pero  non  può  attribuirsi  l’esito  avuto  in  Santa  Cat- 
tarina  alla  Ruota  e da  me  perchè  il  Dottor  Macchi' 
cogli  stessi  fili  fece  un  innesto,  e la  vaccina  vi  s-i 
manifestò  , di  ebbe  il  suo  ordinario' periodo. 

Merita  poi  riflessione  il  fenomeno  del  va-juolo  na- 
turale succeduto  ne’ due  ragazzi  all’innesto  del  vac- 
eino-.  Siccome  nella  Casa  di  Santa*  Canarina  alla 
Ruota-  serpeggia  costantemente  il  vajuolo  naturale  r 
che  si  può  solo  togliere  coll’inoculazione  di  essD~,  o 
del  vaccino  all’atto  che  vi  si  riceve  qualunque  bam- 
bino esposto  , è ben  sicur-o  che  ne’  due  mentovati 
ragazzi  vi  fosse  già  il  fomite  dell’’ ottenuta». eruzione*' 
va j noiosa . Questa  fu  anche  d?'una  benignità  rimar-- 
cabile  a segno,,  che  si  dubitò  se  fosse"  vero  vajuolo, 
opp  .re  l’altra  eruzione  esanrematica  appellata  falso 
vajuolo  . Nessuno  però  potrà  decidersi  nè  per  Luna  , 
nè  per  l’altra  opinione  non  essendovi  stati  i succes- 
sivi sperimenti  decisivi  per  assicurarsi  della  qualità 
degli  esantemi  . Sarebbe  stato  necessario  per  questa 
di  lare  i’  inoculazione  del  vero  e ben  stabilito  va- 
juolo ne’  tre  bambini-  che  hanno  avuto  la  tanto  be- 
nigna eruzione  . Se  fosse  seguito  il  vajuolo  all*  in- 
nesto ciò  avrebbe  provato  il  genere  della  malattìa  . 

Nella  supposizione  che  sia  stato  vero  vajuolo  quella 
de’  suddetti  verrebbe  ad  essere  confermata  la  mia 
congettura  di  cui  ho  parlato  qui  sopra  nel  caso  di 
due  vaccinari  che  ebbero  il  vajuolo  umano  invece 
deir  innestato  > ed  è che  quantunque  preesista  già-  ■ 


tifi  corpo  il  fomite  ue!  vajuolo  rfaturale  vicino  a 
svilupparsi  quando  si  inocula  la  vaccina  t questa 
contribuisce  a rallentarne  il  furore  , e colla  loro  mi- 
schianza  lo  rende  più  mite',  e benigno,  (t) 

• i‘t  • < 

■ t ■ m*m  — — t ■ ~ 

(i)  Ferità  osservata  da  me  per  la  prima  volte  in 
persona  di  D.  Serafino  Castronuovo  , che  abita  sopra 
S,  Eframo  : fu  dt  gran  paboio  alia  mia  curiosità  , non 
tanto  per  la  malattia  , che  or  ora  accenno  , quanto 
per  li  maravigliasi  , e rari  fenomeni . Vaccinato  la 
mattina  de  3.  ottobre  il  summentovato  suggetto  die- 
tro a poche  ore  viene  assalito  d' un  intensa , e futiosa 
febbre  accompagnata  da  forti  convulsioni  , che  li  mi- 
nacciavano a momenti  la  vita.  Chi  non  s' immagina- 
la costernazione  alla  confusione  unita  de ' suoi  parenti  ? 
fui  da  costoro  subitamente  chiamato  , e dal  volto  agli- 
affetti  unito  del  lor  domestico  ne  scorgei  l'impazienza 
de'  suoi  padroni,  ' in  attendermi  : senza  perder  tempo 
accorsi  , e veggo  il  dolente  spettacolo  ma  a prima 
sguardo  feci  jondato  giudizio  del  suo  male  , e non  m' 
ingannai  : incoraggiandogli , sgombrai  tanto  timore 
nell'  inimo  .de'  parent  t . Ritorno  il  g^rno  susse- 
guente , e ritrovo  il  paziente  ricoperto  a'  un  eruzione 
affollatissima  di  vajuolo  umano  , che  era  da  disperarsi 
il  caso  a tanta  confluenza  , ma  per  un  sospetto  parto 
della  novità  e della  maraviglia  insieme  , fisso  attento  lo 
sguardo  al  luogo  della  vaccinazione  , e scorgo  per  mio 
consuolo  delle  elevazioncine  accompagnate  da  primaticcia 
arrossimento  , per  cui  buttai  l'  ancora  della  mia  spe- 
ranza ; e sviluppatosi  il  vajuolo  , si  sviluppa  la  vac- 
cina , e neh'  incrementarsi  osservai  il  primo  , e sin- 
golare fenomeno  , che  è quello  d'  una  depressione  gene- 
rale delle  pustole  della  faccia  quasicchè  accos-tavansi 
ali'  essiccazione  pria  dt  suppurare  ; vedeasi  in  secon- 
do lufgo  uii  altro  non  meno  singolare  , e maraviglio, 
so  fenomeno  del  primo:  lungo  l' arti  superiore , ed 
inferiore  si  presenta  ptucchè  ad  ogni  altra  parte  del 
corso  una  mischianza  in  confusa  folla  di  vaccina  , 5 
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Tale  idea  meriterebbe  pur  troppo  d* *  essere  confer- 
mata con  una  serie  d’  esperienze  , che  possono  solo 
farsi  ne’ pubblici  stabili  meriti . 1 moltiplici , e co- 
stanti risultati  sono  que’  soli  colla  scorta  de  quali 
vi  sarà  luogo  a dedurre  accertate  conseguente  sulla 
mia  congettura  , al  cui  appoggio  vi  sono  già  alcune 
belle  ed  interessanti  esperienze  dal  già  altre  volte 
lodato  Woodmlle  (*)  , dalle  quali  risulta  che  ne’  casi 
di  concomitanza  dell’  innesto  della  vaccina  colla  se- 
guita eruzione  del  vajuolo  umano'  ,•  questo  è sempre 
stato  mite , e benigno  . . . 

Impaziente  di  fare  delle  sperienze  colla  vaccina  d 
altri  paesi  , essendo  mancate  quelle  tentate  co  fili 
di  Ginevra  e di  Genova  , in’  indirizzai  al  Dottor 
S tassi  che  già  aveva  latte  diverse  felici  inoculazioni 
an  Genova  col  pus  avuto  da  più  luoghi  . Mi  rivolsi 


■ pustole  vacuolose,  che  distinguonsi  benissimo  per  Pareo- 
la  erisipelatosa  che  fasciava  la  vaccina,  e per  il  suo 
indurimento  nella  cellulare- che  prestava  al  tatto  a dif- 
ferenza dell ’ altre  pustole  vacuolose  , per  la  forma  ca- 
ratteristica per  il  pus  del  suo  genere  che  prestava 
alle  p unzioni  della  mia  lancetta  f e quant1  altro  a' in- 
dividuale vi  passa  tra  la  vaccina  , e V vajuolo . Osser- 
vasi Pesiccazione  della  prima- più  prontamente  , e fi- 
nalmente tutte  le  caratteristiche  differenze  , che  tra  la 
vaccina  , e ’l  vainolo  passano  . Il  furore  del  vajuolo 
spontaneo  del  ristretto  racconto  del  tanto  per  me  nuo- 
vo caso  ben  si  rileva  punto  e andato  a cedere  per  co- 
sì scampare  sì  preparata  vittima  del  si  terribile-  mo- 
stro desolatore  , ed  annichilatore  delP  umana  specie  . 

(*)  11  Dottor  Guglielmo  Woodmlle  è medico  dello 
spedale  dell’ inoculazione  in  Londra  , ed  ha'  pubbli- 
cate le  osservazione  accennate'  nella  sia  bell’opera 
che  ha  per  titolo  Report  s of  a serics  of  jnocuh'ttons 
for  thè  vario! ae  vaccinae  or  Cow-rox  mrth  remarcs 
and  observations  on  thjs  disease  considereds  as  suo ¥ 
ttìtute  for  thè  small-pox  , London  1799* 


; 


pure  al  Professore  Ódier  di  Ginevra  del  cui  singolare 
merito  ho  più  sopra  fatta  menzione  , invitando  1* 
„nfre  1’  altro  a mandarmi  fili  nuovamente  impre- 
gnati con  tutta  la  diligenza  di  materia-  atta  a sod- 
disfare alle  mie  premure'  . Nello  stesso  tempo  loro 
comunicai  d’aver  ritrovato  il  vajuolo  vaccino  nella 
Lombardia  , e d’  essermene  servito  ne’  mier  innesti. 
Il  Dottor  Scassi  sprovveduto  non  mi  potè  obbligare, 
anzi  lo  stesso  mi  richiese  de’  fili  preparati  eoi  mio 
vajuolo  per  confrontare  i sintomi  che  già  aveva  os- 
servato-' colla  vaccina'  prodotta  dai  fili-  pervenutigli 
da  Parigi  , ed  io  non'  ho  mancato  di  soddisfarà  alla 
sua  domanda  . ir  Professore  Odier  mi  mandò  un  pez- 
zo di  filo  ben  preparato  come  egli  scrive  , nello 
stesso  tempo  che  ne  aveva  mandato  un’  altro  pez- 
zetto anche  al  Dottor  Arngont  gióvane  di  molta 
aspettazione  , e che  con  grande  impegno  s’  applica 
alla  professione  medica  in  Milano La  prima  lette- 
ra' qui  giunta  fu  quella  del  Dottor  Arri  goni  ed  il 
filo  ricevuto  fu  messo  da  me  prontamente  in  espe- 
faenza  unitamente  a lui  il  giorno  12  gennaio  su  tre 
individui  che  non  avevano  per  anche  avuto  il  va«* 
juolo  .■ 

Caso  31.  32.  33.- 

Maria  Scorziti a di  quattro  ;anni  , Carlo  Grassini  di 
venti  anni  , e Carlo  Villa  di  sette  . 

In  nessuno  di  questi  1”  inoculazione  produsse  l’  ef- 
fetto ,•  quantunque  io  non  abbia  o immessa  ogni  dili- 
genza , ed  anche  la  cautela  raccomandata  al  Dottor 
Careno  per  attivare  il  pus  vajuoìoso  , la  quale  consi- 
ste nel  inumidire  i fili  prima  di  lame  uso  , ciò  che 
forse  a suo  giudizio  lo  diluisce  maggiormente  (a)  „ 
Nelle  esperienze  nondimeno-  fatte  coi  mio  pus  ìndi- 


(a)  Ved.  Traduzione  Italiana  delle  opere  di  Jenner 
4n  iticjuiry  ec.  e Furthers  obscritatfoiif  colle  annota- 
zioni del  Dottor  Careno  » 


geno  mai  nòti  ho  bagnato  i fili , ed  esse  mi  sono 
quasi  sempre  riuscite  (i). 

Mi  pervennero  in  seguito  due  lettere  dell’  illustre 
Odier  con  acchiusivi  fili  preparati  colla  vaccina.  Sic- 
come la  prima  di  queste  lettere  era  della  stessa  data 
di  qbeila  mandata  al  Do'ttor  Arngoni , non  mi  valsi 
di  quel  filo  ad  essa  unito  , e credetti  di  preferire 
quelli  rinchiusi  nella  seconda  ,-  riguardandoli  come 
più  atti  all’  intento  t perchè  contenenti  materia  più 
di  fresco  raccolta  . Uno  anzi  n’  era  stato  inzuppato 
il  giorno  stesso  in  cui  Odier  aveva  scritta  la  lettera, 
come  si  compiacque  avvisarmene,  ed  egli  confidava 
che  dovesse  seguirne  la  sicura  morbosa  comunica- 
zione 4 

Caso  34*  35*  3^* 

I sottomessi  all’esperienza  furono  Carlo  Villa  già!, 
inoculato  una  volta  senza  frutto  , Pietro  Curioni  d* 
anni  uno  e mesi  quattro,  e Francesco  Asii  Aghi  d’an- 
ni due  e mezzo  .■  fi  primo  fu  inoculato  con  pezzetti 
del'  filo  più  grosso  fra  i ricevuti  Col  secondo  ho 
impiegato  il  residuo  di  questo  filo  , e porzione  dell’ 
altro  più  fino  , e più  fresco  . Col  terzo  mi  sono  va- 
luto del  solo  filo  più  fresco  . 

Al  primo  nel  terzo  giorno  si  fece  una  suppura-" 
zione  alle  incisioni , che  nel  sesto  erano'  già  essiccate.- 

Anche  nel  Curioni  ebbe  ne’  primi  tre  giorni  l’ino- 
culazione un  eguale  corso  come  nel-  Villa  , ed  ho 
creduto  di  poter  dedurre  dall’  essenziale  diversità  di 
questi  fenomeni  e di  quelli  della  vaccina  già  da  me 
tante  volte  osservati,  che  il  primo  trasmessomi  filo 
avesse  prodotto  una  vaccina  spuria  , i -cui  sintomi 
già  sopra  ho  dettagliati  . Comumcsi  al  Gel.  Odier  i 
ittiei  pensamenti  , ed  ho  avuto  la  soddisfazione  di 
ricevere  il  riscontro  che  mi  confermava  in  essi.  Egli' 


(i)  E'  sufficiente  solo  quel  leggiem  madore  ,-  che  la 
picciola  gronda  di  sangue  presta  al  filo  nella  lievi 
visione  per  attivare  il  miasma  vaccino . 


in  orna  sua  Tetterà  del  primo  marzo  s’esprime  ne 
Sii  termini  , “ il  me  parai  tatua  tres-probabLe 
óue  V intlammation  que  v°us  avez  obtenu  avec  mes 
^Is  ne  dénotait  qV  une  vaccine  batatde  3 la  quelle 
je  ne  me  ficrais  pas  “ . Cessati  nel  settimo  giorno  _ 
al  Curioni  f segni  caratterizzi  il  Va!uol°  spurio  , si 
manifestò  verso  il  «-addecimo  7 eruzione  della  vera 
vaccina con una  sola  pustola  *1  W dell*  mcmone 
dove  erasi  adoperato  il  filo  della  seconda  sorta . 

Quantunque  la  pustola  non  5°n}eJes*'WT,^e^a  % 
stallina,  nullameno  parvenu  dal  decorro  di  essa  che 

fosse  realmente  la  vera  vaccina  . _ . 

U innesto  dell’  Asnaghi  rimase  inefficace  in  tutte 
quattro  le  incisioni  nelle  quali  era  stato  da  me  f»? 
ticato  Nell’  idea  di  rinnovarlo  mi  risolsi  al  quinto 
giorno -di  applicare  due  graneilim  d’emmastro  ves- 
ficatorio  su  di  un  braccio,  e questi  produssero  due 
piccolissime  vesciqhette  . Furono  ^ ^e  jiperte  . ed 
insinuai  in  esse  alcuni  pezzetti  del  fuo  della  seconda 
sorte  riputato  il  migliore  , ed  il  solo  che  mi  rima* 

J1CNella  vegnente  notte  si  spiegò  una  febbre  gagliarda 
con  vomito  , e comparvero  all’  indomani  sulla  tac- 
cia , e sul  petto  grandi  macchie  , e piuttosto  pegze 
di  color  rosso  irregolari  nella  figura  , e diverse 
ampiezza  , la  superficie  delle  quali  era  alquanto  sca- 
ltra, e rialzata  ; il  paziente  accusava  un  leggisi  do- 
lore di  gola  accompagnato  da  piccola  tosse  , e si 
lamentava  di  una  grande  sete  per  cui  non  lasciava 

di  chiedere  bevanda . , , . , 

Nello  stesso  tempo  il-  luogo  del  vessicante  evasi  1* 
quanto  gonfiato  , ed  infiammato  , sostenendosi  in- 
tanto la  febbre  , passai  a prescrivere  *11  ammalato 
una  leggiera  bollitura  di  Tamarindo  da  prendurs 
interrotte  dori;  e tu  da  me  con  semplice  butirro 
fresco  medicato  il  vessicante  nella  consueta  manieia. 

I sintomi  ora  descritti  noti  sono  equivoci  , cd 
ognuno  ravviserà  essere  quelli  di  una  genuina  e vera 
Kav latina  . Cessata  questa  al  giorno  duoaecimo  dalla 
seconda  inoculazione  fatta  col  vessicene  , e cadendo 


fin 

già  in  isquamme  la  pelle  si  rinnovò  , una  viva  in- 
fiammazione al  braccio  nel  luogo  ove  questo  era  sta- 
to applicato  , e se  ne  ebbero  in  seguito  alcuni  de’ 
consueti  segni  essenziali  della  vaccina  , le  cui  pu- 
stole erano  di  un  carattere  ulceroso  , e di  una  lenta 
cicatrizzazione  ♦ » 

Merita  particolar  riflesso  la  tanto  sollecita  e con- 
siderabile infiammazione  al  luogo  dell’applicato  ves- 
sicante , la  quale  non  sembra  .potersi  riguardare  co- 
me conseguenza  del  vaiuolo  vaccino  ivi  inserito,  ma 
bensì  come  appendice  dell’eruzione  della  scarlatina 
già  apparsa  sul  viso  f e sul  petto  .a  cui  1’  ammalato 
fuori  di  dubbio  doveva  essere  -predisposto  ; difatti  lo 
stesso  periodo  avuto  alla  scarlatina.  nelle  altre  .parti 
/del  corpo  ,è  stato  .quello  .dell’  infiammazione  ,de[ 
braccio,  e diminuendosi  la  prima  , si  è nella  mede- 
sima proporzione  scemata  , e comparsa  la  seconda  . 

La  succeduta  vaccina  più  tardi  .di  quello  che  do- 
veva manifestarsi , e rimasta  in  certo  modo  sospesa 
durante  il  periodo  della  scarlatina  , somministra  un 
fatto  da  aggiungersi  a quelli , colia  scorta  de’quali  il 
Cel.  Hunter  ha  sostenuto  , che  nello  stesso  tempo 
mai  due  diverse  malattìe  non  agiscono  nel  corpo 
umano  , ed  hanno  un  simultaneo  effetto  (a) . 

■.Caso  37„ 

Il  giorno  sette  gennaio  .vengo  chiamato  per  visi- 
tare Tommaso  Gemmelli  ammalato  già  da  alcuni 
giorni  con  una  febbre  quotidiana  . Questo  fanciullo 
d’anni  otto  , l’anno  scorso  fu  preso  da  diarreacro- 
nica che  lo  portava  alla  consunzione  , dalla  quale 
cogli  opportuni  rimedi  fu  da  me  perfettamente  ri- 
stabilito . Questo  oltre  all’  aver  una  disposizione  alla 
rachitide,  fu  attaccato  diverse  volte  da  sintomi  scoiv 
butici , cosicché  dinotava  avere  una  decisa  alterazio- 
ne nel  suo  sistema  . Credendo  la  presente  malattìa 


(a)  A treaùse  oti  thè  hlood , tnfiammation,  and  gun~ 
chot  wqpunds ; by  thè  late  johns  Hunter  London  1794., 
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un  affare  de’  vermi  , ed  imbarazzo  alle  prime  stra- 
de gli  ordinai  una  medicina  purgante  antielmintica 
per  la  quale  dopo  due  giorni  fu  interamente  libera- 
to dalla  febbre.  . 

Una  di  lui  sorella  di  quattro  anni  per  nome  Ca- 
rolina ed  il  fratello  Luigi  ancor  lattante  non  ave- 
vano per  anche  avuto  il  vajuolo  . Siccome  questa 
malattìa  infieriva  nel  quartiere-,  si  desiderò  che  io 
tacessi  loro  r innesto;  come  difetti  operai  nel  gior- 
no il  la  figlia  con  pus  vaccino  , e mi  riservai  ad 
inoculare  gli  altri  due  col  pus  fresco  che  avrei  ot- 
tenuto dalle  pustole  di  questa  . 

Al  nono  giorno  nessuna  febbre  , le  pustole  si  so- 
no aperte  da  loro  , una  sola  di  queste  e cu  condatai 
da  un’  areola  rossa  molto  estesa  , che  già  al  centro 
comincia  ad  ingiallirsi . 

Al  io  giorno  la  suppurazione  continua  : nessuna 
febbre  . 

Al  il.  Le  croste  si  formano 

Al  14.  La  febbre  ricompare  con  qualche  vomito, 
il  dolore  si  fa  sentire  sotto  le  ascelle  , le  cui  pian- 
dole "enfiano  ; le  cròste  del  braccio  sinistro  si  cir- 
condano di  una  bellissima  efflorescenza  , che  rende 
rosso  e dolente  tutto  il  braccio . _ . 

.15.  Una  piccola  vescica  o pustola  in  giro  delle 
croste  si  forma  di  un  color  livido  chiaro  : la  febbre 
è d’assai  diminuita,  i sintomi  di  dolore  sono  quasi 

del  tutto  svaniti . . . . 

' 16.  Le  pustole  s’aprono  , il  rosso  diminuisce  , Ja 
tensióne  del  braccio  è del  tutto  dissipata  , nessuna 
febbre  più  compare  , ed  il  buon  umore  ritorna  nella 

faaciulla  . « , ,. 

17.  Le  croste  si  formano  lentamente,  una  delle  pu- 
stole prende  il  carattere  ulceroso  di  maniera  che 
sono  obbligato  mettervi  un  piumacciuolo  inzuppato 
con  acqua  , ed  estratto  di  saturno  . 

Nell’  esame  dell’  ammalata  mi  cadde  sott  occhio 
una  pustola  manifestatasi  da  poco  sull’  articolazione 
della  seconda  falange  del  dito  anulare  , che  mi  par- 
ve simile  in  tutto  alle  altre  . Questa  era  già  ulcera-? 


ta  , e mandava  un  siero  limpido  trasparente  , e3 
aveva  gonfiato  tutto  il  dito  . 

2i.  Le  croste  si  sono  formate  assai  grosse  , e dì 
un  color  fosco  rosso  variegato,  e lucido  ; il  dito  anu- 
lare si  fece  più  gonfio  , piu  rosso  , e assai  dolente. 
Alcuni  giorni  dopo  comparvero  anche  altre  pusto- 
le , molte  delle  quali  .alla  parte  capillata  della  testa, 
una  sotto  1’ orecchio,  ed  un’altra  alPangolo  sinistro 
del  naso  . Questo  è uno  de’  rari  casi'rra  le  molte 
mie  inoculazioni  in  cui  ho  osservato  pustole  lonta- 
ne da’  luoghi  delle  incisioni  per  1’  innèsto  . E’  al- 
tresì rimarcabile  la  difficoltà  delle  pustole  del  dito  , 
del  canto  del  naso,  e di  quelle  sotto  1’ orecchio  nel 
fare  le  croste  , e cicatrici  , perchè  malgrado  il  trat- 
tamento fatto  coll’  acqua  saturnina  , vi  si  manten^ 
nero  le  ulceri  , e non  cedettero  che  dopo  I’  applica- 
zione dell’unguento  di  mercurio  nitrato  bianco,  che 
in  simili  circostanze  fu  da  Jenner  adoperato  con 
molto  vantaggio.  Le  pustole  della  parte  capillata  si 
disseccarono  presto  , e caddero  come  quelle  delle 
braccia  . 

Il  giorno  Di  gennajo  inoculai  da  braccio  a brac- 
cio if  fratello  Luigi  di  mesi  sei  ancor  poppante;  un’ 
incisione  sola  feci  per  braccio,  e v’  introdussi  la  ma- 
teria che  stillava  dalle  pustole  descritte  nel  caso  pre- 
cedente al  giorno  dieci  dell’  inoculazione  . - 

Alla  notte  dello  stesso  giorno  fu  assalito  da  una 
febbre  forte  che  continuò  tutto  il  giorno  , nel  quale 
tutto  il  suo  corpo  compresa,  la  faccia  fu  coperto  da 
una  quantità  di  macchie  rosse  estese  , ed  ineguali  , 
niente  elevate  che  facevano  ca4ere  de’  sospetti  sulla 
presenza  di  una  scarlatina  , 

La  febbre  continuò  fino  al  quarto  giorno  e le  in- 
cisioni non  davano  alcun  segno  d’  aver  preso  . 

Fu  al  decimo  solamente  che  queste  cominciarono 
ad  arrossire  : la  pelle  dove  si  trovavano  le  macchie 
si  fece  squammosa  , e ne  caddero  successivamente 
le  laminette  . 

. Al  giorno  decimo  terzo  le  pustole  s’  erano  forma- 
te c dippiù  due  altre  nel  braccio  destro  erano  spr-» 
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tire  naturalmente  senza  febbre  , nè  alcuna  inquietu- 
dine . 

Al  giorno  1 6 le  crostg  vennero  all’  ordinario  M q 
disseccarono . 

Caso  38,. 


Doveva  inoculare  Xomtnaso  , il  fratello  maggio- 
fé  , quello  che  fu  incomodato  dalla  febbre  quotidia- 
na : ma  una  malattìa,  che  gli  sopraggiunse  m’ im- 
pedì che  ciò  eseguissi  nello  stesso  tempo , Una  leb- 
bre accompagnata  da  vomito  la  quale  durò  per  due 
giorni  lo  abbattè  tanto  da.  far  credere  che  quest- 
fosse  foriera  del  .vajuol-o  umano  : quando  contro  1* 
aspettazione  si  lamentò  di  grandissimo  dolore  ai 
piedi  ed  alle  gambe  . Le  due  piante  de*  piedi  erano 
aparse  da  macchie  rosso-livide  irregolari  , semipolli- 
cari  , alcune  delle  quali  confluivano  colle  vicine  , e 
formavano  come  una  serie  di  vesciche  comunican- 
tisi  1’  una  1*  altra  , indolenti  al  tatto  , ma  che  però 
nel  rimanente  del  piede  cagionavano  il  più  gran  do- 
lore che  si  estendeva  anche  a tutta  la  gamba  . La 
febbre  in  tal  momento  non  era  tanto  forte  rispetti- 
vamente a quella  de’ due  -primi  giorni;  una  prostra- 
zione di  forze  lo  accompagnava  , 1’  occhio  era  tri- 
sto , e le  estremità  erano  fredde  . Credetti  che  que- 
sti fossero  i sintomi  di  una  gangrena  secca  , e co- 
me tale  procurai  di  rimediarvi  . Ordinai  tosto  un 
cataplasma  di  corteccia  peruviana  polverizzata  , e 
vino  , e lo  feci  applicare  subito  alle  parti  dolenti 
MwiolgendiO  i piedi  in  panni  caldi . Internamente  poi 
prescrissi  la  china  a dosi  generose  infusa  nel  buon 
vino  , aggiunsi  di  più  qualche  mistura  oppiata  . 

(Con  tal  metodo  efficace  arrestai  i progressi  del 
male:  i dolori  si  calmarono  al  momento, e le  mac- 
chie che  già  minacciavano  e mi  facevano  temere 
della  presenza  della  gangrena  , cominciarono  a sco- 
lorirsi , alcune  di  queste  si  sollevarono  , e si  apri- 
rono lasciando  sortire  un  icore  sanguigno  . Proseguii 
collo  stesso  metodo  per  quattro  giorni  tanto  inter- 
namente , quanto  esternamente  rinnovando  ogni 
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giorno  la  china  col  vino  sotto  le  piante  de*  piedi  , 
ed  in  sei  giorni  fu  interamente  guarito  d’  una  ' ma* 
Jattìa  che  minacciava  le  più  tristi  conseguenze  . Al 
settimo  giorno  tutta  la  pelle  delle  piante  de’  piedi  si 
distaccò  in  un  pezzo  intiero  essendosi  già  rinnovata 
Y altra  . Continuai  nell’  uso  della  china  internamen- 
te , e dopo  sei  altri  giorni  feti  l^inoculazione  della 
vaccina  sul  dubbio  che  potesse  contrarre  il  naturale 
contagio  del  va  judo  Serpeggiante  in  que’  contorni  . 

Fu  il  30  gennaio  che  venne  inoculato  sulle  due 
braccia  col  pus  ottenuto  dalla  di  lui  sorella  Carolina 
il  14  giorno  della  sua  inoculazione  . Ebbe  l’operar 
zione  in  questo  un  eguale  e blando  corso  come  in 
altre  inoculazioni  , quantunque  il  soggetto  fosse  sta- 
to attaccato  poco  prima  da  una  malattìa  d’  un  ge- 
nere così  pericoloso  i e tanto  grave  come  è la  de- 
scritta . 

Ritrovandomi  scarsissimo  di  pus  naturale  vaccino1 
ed  essendomene  altronde  fatta  richiesta  da  molti 
miei  amici  , rinnovai  per  ciò  le  mie  diligenze  per 
ritrovarlo  ancora  nelle  nostre  mandre  ; e certamen-' 
te  V avrei  rinvenuto  se  molte  combinazioni  non 
avessero  impedite  le  mie  ricerche  . Dovevansi  per 
riuscirvi  percorrere  le  diverse  mandre  del  nostro  1 
paese  , ed  aver  agio  d*  esaminare  quasi  ad’ una  ad 
una  le  vacche  : dovevansi,  nel  caso  che  vi  avessi  rlr 
trovato  delle  pustole  vajuolose  , scegliere  vacche  sa- 
ne , e nelle  quali  non  vi  fosse  stato  pericolo  d’altro 
preesistente  grave  morbo  . Per  mala  sorte  perq  una 
grave  epizoozia  ha  serpeggiato  in  mol ti f distrettii 
delle  nostre  campagne,  ed  hanno  soccombuto  ad  essi 
intiere  mandre  ed  in  tutto  qualche  migliaia  di  vac- 
che . I fittqiuoli  timorosi  , che  persone  provenienti 
da  altre  mandre  infette  d’epizoozia  non  ne  portas* 
sero  seco  il  miasma  , con  grandissima  difficoltà  han- 
no permesso  a chi  non  era  ben  da  loro  conosciute» 
d’  esaminare  le  rispettive  bestie  . Tutto  ciò  mi  lia 
posto  nella  necessità  di  sospendere  le  diligenze  già! 
da  me  intraprese,  disperando  di  poterle  continuare, 
e di  renderle  fruttuose  : fui  quindi  costretto  ad  ape 


pigliarmi  al  seguente  sperimento  per  avere  di  bel 
nuovo  l’ originario  pus  vaccino  . 

' Presi  una  di  quelle  vacche  alla  quale  aveva  già 
innestato  la  materia  de’giardoni  inutilmente  , e la 
sottoposi  all’  inoculazione  .del  -yajuolo  vaccino  . L’ 
innesto  fu  fatto  su  tutti  quattro  i capezzoli  alla  lo- 
ro radice  . Fino  al  quinto  giorno  le  incisioni  non 
presentarono  alcuna  cosa  di  rimarco , ed  appena  co- 
minciarono a farsi  rosse,  e ad  ingrossarsi:  una  di  que- 
ste era  del  tutto  essiccata  . 

Al  sesto  giorno  il  latte  diminuì  qualche  poco  nel- 
la quantità  , non  m’accorsi  però  che  fosse  più  flui- 
do ; nello  stesso  giorno  comparve  un  rosso  grande 
sul  capezzolo  destro  posteriore  accompagnato  da 
gonfiamento  , e tensione  di  modo  che  la  vacca  con 
qualche  difficoltà  si  lasciava  spremer»  il  latte  . Le 
incisioni  si  presentavano  già  sotto  la  forma  di  pic- 
cola pustola  , e diverse  piccole  macchie  rosse  , e 
riamate  si  scorgevano  al  luogo  della  tensione  del 
capezzolo  . 

Al  settimo  giorno  le  pustole  si  sono  ingrandite  , 
le  macchie  hanno  preso  del  pari  il  carattere  di  pu- 
stole rotonde  giallognole  col  centro  depresso  , e coi 
bordi  rialzati,  e rilucenti  , Essendomi 'stato  detto 
come  sopra  indicai  nella  descrizione  della  malatt’CL- 
( cap.  i.  ) a cui  le  vacche  sono  soggette  , che  qual- 
che rara  volta  le  pustole  si  manifestavano  anche 
sulle  labbra  , e palpebre  , esaminai  ben  bene  queit 
luoghi;  ma  non  vi  ritrovai  alcun  segno  che  ne  indi-’ 
casse  la  loro  esistenza  . 

AH’  ottavo  giorno  il  latte  oltre  all’  essere  sensi- 
bilmente piu  scarso  fu  altresì  molto  più  fluido  , le 
pustole  al  centro  cominciavano  a presentare  una. 
macchia  giallo-rossa  che  indicava  il  non  lontano  es- 
siccamento . La  vacpa  si  rallentò  qualche  poco  dal 
cibo . ‘ 


Al  nono  giorno  1’  appetirò  ripigliò  al  solito  ; la 
macchia  rossa  nel  centro  delle  pustole  anda\^i  dila- 
tandosi , onde  giudicai  che  questo  fosse  .il  momento 
per  raccoglierne  la  materia  . 

E 2 ' 


Al  decimo  giorno  due  altre  pustole  si  presentava- 
no ancora  sotto  la  forma  di  piccole  vesciche  , onde 
forai  anche  queste  , e vi  soprapposi  fili  perchè  po- 
tessero ben  inzupparsi  : le  prime  si  essiccavano  . li 
latte  ritornò  in  breve  alla  sua  naturai  bontà,  ma  re* 
sto  nella  quantità  diminuito  , e dopo  dodici  altri 
giorni  le  croste  di  un  rosso  forte  ed  assai  lucente 
caddero  . 

Avendo  questa  inoculazione  prodotto  un  ottimo 
effetto  con  pustole  ben  marcate  , ho  creduto  doverle 
disegnare  e presentarle  al  naturale  come  si  veggono 
nella  tavola  prima  in  cui  ognuno  sarà  in  grado  di 
conoscerne  il  carattere  , ed  imparar  a distinguerle 
per  non  cader  nell’  equivoco  di  prendere  talora  il 
vajuolo  spurio  per  il  vero . Il  disegno  fu  preso  nello 
stesso  tempo  , in  cui  raccolsi  la  materia  . Il  rosso 
all?  intorno  era  già  alquanto  smarrito  l,  e il  centrq 
delle  pustole  cominciava  appena  ad  essiccarsi  ( a ) . 

Caso  39.  40.  41. 

Il  giorno  22  gennaro  Maria  ed  Agnese  sorelle 
Ferretti  , la  prima  d?  anni  otto  , la  seconda  d’  anni 
due  e mesi  tre,  furono  inoculate  col  pus  preso  fre- 


(a)  Ho  fatto  successivamente  molti  altri  innesti 
con  risultati  quasi  affatto  simili  : ho  anche  innestato 
il  pus  sulle  palpebre  d’  una  vacca  , e sulle  labbra;  in 
entrambe  ]e  parti  è sorta  al  luogo  d’  ogni  innesto 
una  ben  marcata  pustola  d’  eguale  natura  ed  appai» 
renza  Si  quelle  sulle  poppe  . Ho  colla  materia 
contenuta  in  tali  pustole  delle  labbra  e delle  palpe- 
bre innestato  due  persone  che  non  avevano  avuto  il 
vagolo;  ma  nulla  vi  ottenni,  benché  in  esse  la  ma- 
teria cavata  dalle  poppe  abbia  comunicato  il  vajuo- 
lo vaccino.  Questa  differenza  d’effètto  di  pustole  si- 
mili , ed  esternamente  del  tutto  eguale  , e che  con- 
tengono del  pari  una  materia  cristallina  è assai  ri- 
marcabile , e merita  ulteriori  tentativi  per  determi- 
nare se  sia^cidentalc  p costante  » 
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eco  dalla  vacca:  Giuseppe  No,-//  d’anni  sci  subì  la 
stessa  operazione . Agnese  ebbe  una  risipola  assai 
estesa  al  braccio  sinistro  e cinque  pustole  sortirono 
sullo  stesso  ; Maria  ebbe  parimenti  le  incisioni  pu- 
stolate , e nello  spazio  di  tre  settimane  il  corso  fu 
intieramente  compito.  Giuseppe  oltre  delle  due  in- 
cisioni che  si  ulcerarono  , ebbe  all'ottavo  giorno  un’ 
àltra  pustola  in  vicinanza  di  quelle  che  fece  il  corso 
regolare  . 

Dopo  di  ciò  le  due  sorelle  furono  inoculate  ai  7. 
marzo  con  vajuolo  umano  fresco  alle  due  braccia 
|na  inutilmente.  Giuseppe  senza  esserne  di  nuovo 
inoculato  con  vajuolo  umano  convisse  e dormì  più 
volte  co’vajuolati  senza  esserne  attaccato. 

Caso  42.  43. 

Luca  ? Carlo  Villa  fratelli  quello  d’  anni  otto  % 
questi  d’  anni  nove  furono  innestati  col  pus  di  vac- 
ca , Carlo  era  già  la  terza  volta  che  si  inoculava  . 
Tutti  due  subirono  il  corso  regolare  della  vacci r, a . 

Questi  furono  sottoposti  alla  controprova  inne- 
standovi ai  20  marzo  il  vajuolo  umano  recentemente 
preso  dal  braccio  di  una  bambina  attaccata  da  va- 
juolo assai  abbondante  in  s.  Cattarina  alla  ruota;  ma 
nè  l’uno, nè  l'altro  soffersero  cosa  alpuna,eceettuata  una 
leggiere  infiammazione  al  luogo  dell’innesto:  una  di 
queste  incisioni  prese  il  carattere  dell’  ulcera  vaio- 
losa vaccina  che  si  cicatrizzò  assai  lentamente  . Non 
si  può  egli  credere  che  il  carattere  di  quest’ulcera 
sia  una  conseguenza  della  comunicazione  della  vac- 
cina prima  innestata  nello  stesso  braccio  che  conti- 
nuava a gemere  dalla  fetita , e che  per  qualche 
combinazione  siasi  comunicata  all’  incisione  più  re- 
cente del  n>  ovo  innesto  col  vajuolo  umano  ? I!  ca- 
rattere dell’ulcera  sopprawenuta  è tale,  che  io  oso 
riguardare  questo  sospetto  come  una  verità  di  fatto. 

CdSO  44* 

Guglielmo  Silva  d’anni  due  e mesi  due  figlio  di 
un  valente  avvocato  di  questa  Città  fu  inoculato  con 
il  pus  di  vacca;  il  corso  fu  regolare  sin  al  decimo 
quarto  giorno  , in  cui  le  pustole  s’  avvicinavano  all1 
/ £ 3 
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essiccamento:  una  sola  di  questi  si  ulcerò  e si  estese 
sul  braccio  destro  ed  ivi  sortirono  diverse  macchie 
che  in  due  giorni  si  convertirono  in  altrettante  pu- 
stole di  vero  carattere  vaccino  (i)  . Esse  erano  in 
numera  di  diecinove  , che  come  le  altre  delle  inci- 
sioni sr essiccarono  , le  croste  però  vi  rimasero  molti 
giorni;  la  postula  ulcerata  suppurò  lunghissimo  tempo* 
e per  farla  cicatrizzare  fui  costretto  medicarla  coll’ 
unguento  di  mercurio  nitrato  bianco  che  in  breve 
produsse  lo  sperato  effetto  , 

Caso  45.  46.  47. 

Giacomo  , Filippo  , e Martina  Tonelìt  il  primo  d’ 
anni  diecisette  , il  secondo  d’  anni  undici  , di  sette 
la  terza  . Questi  furono  inoculati  ai  dodici  di  feb- 
braio con’  vajuolo  preso  da  Luca  Villa.  I primi  due 
soffersero  regolarmente  la  vaccina  , alla  terza  non 


fi)  D.  Giuseppe  ■ Arai/za  di. Gaetano  da  me  vaccinato 
a 26-  novembre  ebbe  il  consueto  corso  fino  a formarsi 
revolare  la  crosta  ; al  decimo  quarto  giorno -si  vide 
per  i lembi  inferiori  della  crosta  sorgere  delle  piccioie 
pustole  , che  tramandavano  del  limpidissimo  pus  , ma 
■nell'  interrotto  corso  esulceravano  , vi  sorgeano  radia- 
tamele accosto  di  quelle  delle'  nuove  pustole  , affet- 
tando il  medesimo  camino  per  lo  spazio  di  giorni  die- 
ci avendo  impedito  un  tal  passo  con  dello  unguento 
di’ mercurio-nitrato -hi  anco  commendato  in  casi  simili 
dalT  immortale  Jenner  , preparato  dall ’ abile  , ed  espe - 
rimeritato  speziale  di  medicina  D.  Giuseppe  Rossi  . 
Un  secondo  caso  lo  sperimentai  in  persona  di  Ma- 
riano Salines  di  Carlo  , ed  un  terzo  nell ’ individuo 
D Giuseppe  Andolfi  dì  Michele  , che  per  la  tempra  e 
costituzione  simile , non  men  che  per  un  abito  di  sfor- 
nila salute  , e per  un  dissesto  cronico  di  macchina  che 
di  comune  ave  ano  , mi  vieti  da  sospettare  che  tali 
anomalie  son  proprie  a simili  soggetti  ; tanto  piu  che 
nelle  persone  di  valida  salute  , e di  pieno  nutrimento 
tali  fenomini  mai  non  si  osservano , 
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comparve  alcuna  cosa  . In  vista,  di  ciò. al  decimo 
auinto  giorno  dalla  subita  operazione  s inoculo  di 
nuovo  il  vajuolo  vaccino  fresco  senza  ottenere  il  de- 
siderato successo,  mentre  una  sola.  puntura  venne  a 
suppurazione  assai  prontamente  , ed  in  ti  e giorni  fu 
intieramente  essiccata.  Io  riguardo  questo  ultimo  caso 
come  di  vaccina  spuria  , e forse  in  un  soggetto  che 
già  aveva  sofferto  il  vagolo  utnano  , ed  il  mio  so- 
spetto prende  maggior  forza  dal  nessun  effetto  avuto 
quando  fu  innestato  il  vajuolo  umano  che  non  pro- 
dusse alcuna  alterazione  in  questa  come  nega  altri  , 
se 'si  eccettui  una  leggiera  efflorescenza  che  sorti 
intorno  alle  punture  di  Giacomo  , la  quale  in  breve 
si  dissipò  senza  produrre  alcuna  generale  iniezione  . 

Ho  fatto  cenno  dissopra  de’  fenomeni  che  la  vac- 
cina presenta  me’ soggetti  i quali  hanno  avuto  li 
vajuolo  naturale  . Pare  che  questi  sieno  una  sola  lo- 
cale morbosità  prodotta  dallo  stimolo  della . materia 
ivi  inserita,  onde  non  comunicandosi  l’  infezione  alla 
massa  generale. non  se  ne  ottengano  gli  stessi  risul- 
tati . Ciò  nuovamente  dimostra  la  necessita  di  ben 
osservare  , e distinguere  la  vera  vaccina  dall  equi- 
voca , lo  che  agli  esperjmentati  inoculatoti  non  può 
sfuggire . 

Caso  48.  4 9*  5°.  5** 

Annibaie  Calcari  d’  anni  due  ; Camillo  Carlo  a 
Gaetano  fratelli  Ferrari  d’  anni . sei  , tre  , e due  fu- 
rono inoculati  nella  stessa  maniera,  e collo  stesso 
pus  preso  da  Luca  Villa  . Annibaie  subì  il  consueto 
corso  del  vajuolo  vaccino  , un  pari  effetto  si  ottenne 
in  Gaetano.  Ne’ due  altri  vi  fu  una  piccola  suppu- 
razione, ed  un  pronto  essiccamento  senza  soffrire  al- 
cuna cosa , nè  si  manifestò  altro  segno  di  contratta 

malattìa.  . 

Di  questo  semplice  sintoma  non  oserei  conchiu- 
dere che  la  vaccina  abbia  preso;  e mi  lusingo  a\er 
agio  di  nuovamente  innestare  i detti  ragazzi  per  as- 
sicurarmi che  possino  ritenersi  fra  gli  operati  con 

pieno  successo  . , , . ' „ 

Essendomi  stato  permesso  di  fare  qualche  ìunesto 

R 4. 
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di  vaccina  nella  Casa  degli  esposti  di  questa  Città 
chiamata  Santa  Canarina  alla  Ruota,  ho  intrapreso 
J operazione  su  alcuni  di  que’ bambini.  In  questa 
Casa  serpeggia  quasi  costantemente  il  vajuolo  natu- 
rale , perchè  molti  de’ bambini  ivi  ricevuti  ne  por- 
tano seco  i germi  , e non  può  assicurarsi  se  un  in- 
nestato non  sia-  già  in  un  iniziale  benché  non  appa- 
rente stadio  della  naturai  malattìa  . I primi  innestati 
furono  1 seguenti . 

Caso  52.  53-  54.  55. 

Giovanna  d anni  uno  mesi  due  . 

Maria  Antonia  d’anni  uno  mesi  sette. 

Margherita  d’anni  tre  mesi  sette. 

Giuseppe  d’anni  uno'  mesi  tre. 

Antonio  d’anni  uno  mesi  undici. 

Quest’ ulti  no  fu  levato  dalla  Casa  il  giorno  suc- 
cessivo dell’ inoculazione  , e fu  portato  in  una  cam- 
pagna  non  molto  lontana  dalla  Città.  Esso  da  quanto 
ho  potuto  raccoglie  subì  il  corso  regolare  della 
vaccina  . 

Giovanna,  Margherita  , e Giuseppe  ebbero-  le  inci- 
sioni ulcerose  per  lungo  tempo  , senza  la  zona  tossa 
cnsipelatosa  , ne  accompagnate  dagli  altri  sintomi 
consueti  della  vaccina , Questi  non  soffersero  mai 
febbre  , nè  inquietudine  sensibile  : in  Giuseppe  e 
Margherita  al  settimo  giondo  vi  fu  una  infiamma- 
zione abbastanza  marcata  che  produsse  qualche  ten- 
sione circoscritta  ad  un  mezzo  pollice  intorno  le  fe- 
rire . Ad  Antonia  poco  dopoché  fu  vaccinata  si  ma- 
nifestò il  vajuolo  umano-.  Esso  fu  di  natura  tal- 
mente maligna  , ed  in  un  ^oggetto  tanto  debole 
chesdovj/te  soccombere  nel  nono  giorno  . 

A Margherita  nel  decimo  terzo-  giorno  comparve 
una  pustola  in  vicinanza  dell*  incisione  del  braccio 
destro  , la  quale»  solo  dopo  quindici  giorni  venne  si 
maturazione  , un’  altra  più  piccola  sortì  sulla  seconda 
falange  del  pollice  , che  disseccò  , e una  terza  suc- 
cessiva mente  sortì  suf  petto  , che  in  due  giorni  si. 
converti  in  crosta  . 
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Caso  57.  58. 

Natale  d’  anni  quattro  r Bonaventura  d’  anni  uno 
e mesi  cinque  in  appresso  furono  inoculati  da  brac- 
ciò  a braccio  col  pus  preso  da  Giovanna  1*  ottavo 
giorno  dell*  inoculazione  . In  tutti  due  il  travaglio 
focale  della  vaccina  fu  regolare  . In  Bonaventura  pe- 
rò la  stessa  sera  dell’  innesto  si  sviluppò  una  tosse 
catarrale  accompagnata  da  una  febbre  violenta , e 
di  un  carattere  nervoso  maligno  , che  nel  decimo 
giorno  uccise  il  bambino . 

E’  fuori  di  dubbio  che_  la  morte  de’  suecennafi  due 
bambini  deve  attribuirsi  in  un  caso  al  vajuolo  na- 
turale sviluppato  prima  che  la  vaccina  potesse  fare 
il  suo  corso.  Nel  secondo  poi  è derivata  da  inalat- 
ila sopraggiunta  appena  fatto  l’ innesto  , la  quale  è 
di  un  carattere  affatto  estraneo  alla  vaccina  , ed  an- 
che allo  stesso  vajuolo  umano  : onde  non  possono 
entrare  in  calcolo  nè  per  appoggiare  i felici  succes- 
si della  vaccina  , nè  per  combatterli  . 

Quantunque  la  mancanza  delle  pustole  ne‘  soggetti 
sopra  indicati  lasci  qualche  oscurità  per  decidere  se 
veramente  la  vaccina  abbia  prèso  in  essi  , pure  un 
argomento  per  crederlo  si  deduce  dalla  circostanza, 
che  già  sono-  scorsi  due  mesi  senza  che  abbiano  con- 
tratto il  vajuolo  umano  benché  di  continuo  convivi», 
no  con  altri  bambini  vajuolosi  . 

Il’  da  notarsi,  che  tutti  questi  fanciulli  inoculati 
non  har/no  sofferto  febbre  sensibile  , nè  grande  in- 
fiammazione alle  braccia,  cosicché  la  vaccina  in  essi 
è stata  di  un  carattere  assai  benigno* 

Caso  59.  60.  61. 

furono  anche  ivi  da  me  innestati  tre  altri  bam- 
bini latranti  col  pus  vaccino  preso  il  giorno  ante- 
cedente da  una  pustola  che  avevà  una  bellissima 
areola  i e tutti  gli  altri  sintomi  che  desiderarsi  nel- 
la vaccina  . Al  quarto  giorno  comparvero  i primi 
segni  ; di  questi  non  ho  potuto  seguire  il  corso  es- 
sendomi assentato  per  diversi  giorni  dalla  Città  . 

Altre  inoculazioni  si  sono  fatte  successivamente 
jìagli  abili  professori  che  assistono  alla  detta  Casa  » 
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Probabilmente  ne  saranno  resi  pubblici  i risultati. 

Cq$o  6q.  63.  6 4. 

Giuseppe  Secondi  d’ anni  dieci  , Francesca  Cattaneo 
cT  anni  otto  , Angelo  Riva  d’anni  tre  subirono  il  pe- 
riodo della  vaccina  . 

Angelo  Riva  all’  undeciitio  giorno  aveva  già  una 
incisione  che  suppurava,  nulla  meno  una  delle  altre 
del  braccio  sinistro  che  non  aveva  avuto  alcun  se- 
gno d’  aver  preso  s’ infiammò  f ed  al  decimo  quinto 
giorno  aveva  una  ben  pronunziata  pustola  contorna- 
ta d’  una  bellissima  efflorescenza  rosea  che  in  ap- 
presso s’  essiccò  al  solito  . A Francesca  Cattaneo  all’ 
undecimo  giorno'  senza  la  precedenza  di  febbre  sor- 
tirono diciasette  pustole  sulla  gamba  destra  , e due 
sulla  sinistra  : alcune  di  queste  erano  piene  d’umore 
limpido  trasparente  , altre  erano  zeppe  di  una  ma- 
teria marciosa.  Queste  al  decimo  ottavo  giorno  era- 
no del  tutto  essiccate,. 

E’  stata  per  me  una  singolarità  dT  aver  pustole 
tanto  lontane  dal  luogo  dell’innesto  benché  presen- 
tassero del  tutto  l’apparenza  del  vagolo  vaccino  (1) . 
Eie  ho  raccolta  la  materia  delle  prime  trasparenti  , 
e quella  delle  seconde  per  farne  separati  innesti  , e 
vederne  le  conseguenze  .•  Gli  ho  eseguiti  di  fatti  due 
giorni  dopo  ✓ 

Caso  65.  66. 

Cleofe  di  tre  anni  , e Rosaiinda  Terreni  di  quat- 
tro , la  prima  fu  inoculata  colla  materia  limpida  ; 
colla  marciosa  la  seconda  . Al  nono  giorno  solamen- 
te le  punture  di  Cleofe  s’infiammarono,  e precedu- 
ta una  leggier  febbre  , cinque  pustole  sortirono  in- 
torno al  braccio  della  stessa  natura  di  quelle  d’onde 


(1)  Ebbi  la  soddisfazione  d'  osservare  una  tal' ano- 
malia in  persona  di  D.  Cleria  Rapa  di  Leonardo  lungo 
l' arti  inferiori  , colla  differenza  , che  il  numero  era  di 
molto  minore  delle  suscritte  pustole  . Non  ebbi  agi <j 
ad  espcrimenlarne  il  pus  « 


aveva  presa  la  materia . Oneste  fecero  il  corso  or- 
dinario della  vaccina  . Nell’altra  vedendo  all’ unde- 
ciino  giorno  che  le  pustole  non  davano  alcun  indi- 
zio d’aver  preso,  l’mpculai  da -braccio  a braccio  col- 
la materia  iimpida^presa  da  alcuna  delle  pustole  di 
sua  sorella  ; doro  sei  giorni  oltre  a due  punture  che 
s’infiammarono  , e suppurarono  , due  altre  pustole 
si  scorsero  sul  braccio  piene  di  materia  limpida  fino 
al  momento  dell’  essiccamento  , 

Caso  67. 

Fu  innestato  da  me  Domenico  Ruga  d anni  tre  e 
mesi  cinque  figlio  di  uno  de’ tre  individui  del  co- 
mitato Governativo,  il  quale  ha  voluto  dare  con  ciò 
al  pubblico  un  esempio  della  confidenza  che  merita 
anche  appresso  i primi  Magistrati  della  nostra  Re- 
pubblica il  salutare  ritrovato  dell’innesto  della  vac- 
cina , con  cui  si  può  conservare  tanta  parte  della 
popolazione  che  soccombe  al  vainolo  umano. 

Egli  non  ebbe  febbre  f nè  soffrì  altro  incomodo  , 
e solo  al  luogo  delle  incisioni  vi  furono  alcune  pu- 
stole senza  grande  infiammazione  , e tensione  -,  du- 
bitando perciò  , che  forse  la  vera  vaccina  non  aves- 
se fatta  presa  , mi  risolsi  a nuovamente  innestare  il 
ragazzo  ; il  che  feci  il  giorno  7 aprile  innestandolo 
col  pus  di  Angelo  Riva  . Questa  seconda  inoculazio- 
ne ebbe  sintomi  del  pari  , ed  anche  più  benigni 
della  prima  (i),  onde  fondato  sulle  esperienze  devQ 


(j)  Viene  osservato  da  me  costantemente  , che  tutti 
colore  che  sono' d' una  salute  -imbecille , o d' una  fievole 
costituzione  1 la  vaccina  fa  un  corso  molto  particolare,, 
e quantunque  regolare  , pure  non  lascia  d equivocare 
M segni  : non  la  voglio  chiamare  degenti ata  } e ne 
spuria  : mi  si  permette  , che  io  la  chiami  incompiuta : 
sia  qualunque  il  suo  vestiggio  tasta  dire  , che  uno  è 
il  regolo  della  verità  , e tnvumerabjlt  seno  1 dati  di 
falsità  , che  sonarelbe  all ’ unicità  della  linea  retta  , p 
multiplicità  della  curva  , Quest*  vaccina  di  cui  io 
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riguardare  come  sicuro  ed  incontrastabile'  il  successo 
del  primo  innesto  . 

Casa  68. 

Maria  Vassalli  d’ anni  due  figlia  d’  un  accreditato 
negoziante  di  questa  Città  è stata  da  me  innestata 
il  giorno  30  marzo  . Come  in  altri  anche  in  questa 
la  vaccina  dopo  aver  fatto  il  suo'  regolar  còrso  in 
due  punture , ed  essendo  già  queste  vicine  ali’  essic- 
camento , urta  di  quelle  che  no-n  aveva  dato  indizio1 
d’ aver  contratto  il  virus  sf  infiammò  all’ undecimo 
giorrto  , ed  al  decimo  quinto  vi  era  una  bellissima 
pustola  con  grande  areola  erisipelatosa  , e tumore" 
nel  braccio  , che  finì  al  solito  con  prodursi  la  ero-' 
sta  dopo  alcuni  giorni. 

Caso  69.  70.  71.  72. 

Dal  braccio  di  Angelo  Riva  s’ innestarono  Caroli-' 
Ha  Calvi  d’anni  uno  e mesi  otto-. 

Paolo  Nicolini  d’ aiini  uno  e mesi  due  * 

Cleonice  Marchesini  d’ anni  dodici  . 

Giuditta  Riva  sorella  d’ Angelo  d’anni  uno-  e mesi 
cinque  . 

In  tutti  quattro  la  vaccina  fece  Un  corso  regolare, 
te  rutti  ebbero  le  pustole  ben  marcate  e circondate' 
dalla  solita  zona  erisipelatosa. 

Caso  73.  7*4.  £ 

Teodoro  Marchetti  d’anni^®  uno#  mesi  due  fu  ino- 
culato dal  braccio  di  Angelo  Riva , fu  pure  da  me  in- 
nestato Camillo  Lorrini  d’  anni  sei . Questo  era  an- 
cora ìn  uno  stato  di  convalescenza  per  una  febbre 
intermittente  che  Io  tenne  ammalato  per  quasi  due 
'mesi . Il  Marchetti  ebbe  un  periodo  regolare  e lento 
senza  alcuna  anomalia  ; non  così  fu  del  Lorrini  : int 
questo  dopo  cinque  giorni  le  pustole  si  presentarono 
a tutte  quattro  le  incisioni  y una  febbre  forte  conti- 


parlo  , è vera  , e vede  a preservare  cjuesti  tali  sog- 
getti , per  essere  sufficiente  ad  esaurire  la  poca  pre- 
disposizione . 
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mio  per  tre  giorni  con  debolezza  _ grande  : una  di 
queste  si  convertì  jn  ulcera  <che  si  cicatrizzò  lenta* 
mente  ; le  altre  essiccarono  al  solito  . 

Inoculati  nel  Paese  di  Giussano  . 

Caso  75.  76.  77. 

Il  Cittadino  Luigi  Lambertenghi  uomo  assai  istrui- 
to in  parecchi  rami  delle  più  utili  scienze  , e che 
sotto  molti  punti  di  vista  si  è reso  benemerito  della 
sua  patria  , persuaso  de*  grandi  vantaggi  che  può 
produrre  la  vaccina  , con  uno  zelo  che  quantica  il 
suo  fìlantropisipo  , bramando  di  estendere  una  sco- 
perta tanto  utile  all’umanità,  m’invito  affinché  mj 
recassi  alla  di  lui  casa  di  campagna  nel  paese  di 
Giussano  per  innestarvi  alcuni  de’  suoi  contadini  . 
Le  prime  tre  inoculazioni  si  fecero  alla  presenza  dt 
«juel  zelante  Parroco  . Gli  inoculati  furono 

Paolo  Fa-Ili  d’  anni  undici  . 

PietrQ  F arenna  d’  anni  ventisei . 

Maria  Strani  d’  anni  uno  e mesi  quattro  . 

La  prima  di  queste  inoculazioni  fu  eseguita  dallo 
stesso  Cittadino  Lambert  eri  g hi  c,pn  molta  facilità. 

11  felice  successo  di  questi  innesti  ha  accresciuto 
il  desiderio  nel  sul  lodato  cittadino  ,di  estenderne 
maggiormente  la  pratica. 

Caso  78.  fino  al  113. 

I]  giorno  «26.  marzo  alla  presenza  de’  valenti"  Cit* 
tadini ' Sottraevi  Chirurgo,  e Dottor  Malachiti  me* 
dico  condotto  di  Marianp  , del  Parroco  ,.  e Coadju- 
tore  del  Procancelliere  Bertolè  , e di  qualche  altro 
estimato  del  paese  si  fecero  ventidue  inoculazioni  , 
tredici  delle-  quali  colla  materia  presa  dalle  pustole 
della  bambina  S/ront , che  si  era  inoculata  nella  pri- 
ma gita  a quel  paese  , le  altre  con  fili  preparati 
colla  materia  di  Luca  Fida.  ....... 

pra  questi  inoculati  contansi  due  fanciulli  del  Cit- 
tadino Bertolè  Procancelliere  del  paese  , ed  una  fi- 
glia del  Cittadino  Torri  . Essi  , e gli  altri  sono  1 
seguenti  : 

Vittoria  Bertolè  d’anni  due  e mesi  nove, 

Antonio  Bettole  d’  anni  quattro  » 
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Luigi  Torri  d’  anni  cinque  e mesi  3ue  ; 

Carlo  Beachi  d’anni  dieciotto  e mesi  sei. 

Filippo  Barzago  d’  anni  .due  » 

Battista  Sìrone  d’anni  veni’ uno  . 

Gaetano  Barzago  d’anni  vent’otto. 

Marianna  Fabbrica  d’  anni  tre  , 

Angela  Barzaga  d’  anni  due  . 

Marianna  E llì  d’  anni  due  e mesi  due  . 

Anni  Maria  Molteni  d’  anni  uno  e mesi  sei  „ 

Margarita  Bellotta  d’anni  sette. 

Paolo  Bellotti  d’anni  cinque  e mesi  due. 

Giuseppe  Bellotti  d’  anni  sette  . 

Rosa  Maria  Bellotta  d’ anni  cinque  . 

Giovanni  Bellotti  d’  anni  tre  e mesi  due  . 

Maddalena  Bellotti  d’anni  dieci  . 

Filippo  Bellotti  d’anni  tre. 

Antonio  Maria  Pezzoli  d’ anni  sette  . 

Gaetana  V arena  d’  anni  dodici  e mesi  sette  . 

Gaetana  Elli  d’  anni  tre  e mesi  due  . 

Francesco  Lanzinetti  d’  anni  tre  . 

In  diversi  di  questi  alla  notte  seguente  si  sviluppò 
la  febbre  , irt  altri  ritardò  fino  al  quarto  e quinto 
giornb,  ed  in  alcuni  non  comparve  del  tutto.  In  mol- 
ti  le  punture  s’ infiammarono  tanto,  che  produssero 
una  grandissima  tensione  nel  braccio  , cosicché  fui 
obbligato  arrestare  l’infiammazione  coll’unguento 
di  mercurio  nitrato  bianco  . Quasi  tutti  poi  ebbero 
verso  1’  otfavo  , e decimo  giorno  le  pustole  suppu- 
rate con  grandissima  efflorescenza  all’intorno. 

Ho  estesa  pochi  giorni  dopo  l’ inoculazione  ad  al- 
tri soggetti  , ed  ho  avuto  la  compiacenza  d’ inne- 
stare tutti  quelli  fra  i contadini  coltivatori  de’ fondi 
del  Cittadino  Lambertenghi  che  non  avevano  ancora 
avuto  il  vajuolo  , di  modo  che  1’  ha  con  ciò  elimi- 
nato dalle  rispettive  famiglie  . Gli  inoculati  furono 

Carlo  Rossi  d’  anni  diciotto  e mesi  sei . 

Francesco  Ravagliati  d’  anni  quattro  . 

Amalia  Barzago  d’  anni  due  e mesi  quattro. 

Angela  Fabbrica  di  mesi  quattfo , 

Teresa  Beachi  d’anni  quattro. 
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Ciò.  Antonio  Vigano  d’anni  sei. 

Gio.  Andrea  Vigano  d’  anni  uno  e mesi  sei,. 

Maria  Teresa  Marcasssnta  d’  anni  due  . 

Luigia  Giussani  d’anni  sei  e mesi  due  . 

Maria  Maspera  d’  anni  tre  . ^ 

Luigi  Beltotti  di  mesi  undici  . 

Maria  Ballotti  d’anni  quattro. 

11  corso  anche  in  questi  fu  regolare  , e non  fu 
diverso  de’  superiori . Alcuni  hanno  avuto  tensione 
forte  con  minaccia  d’infiammazione  , altri  una  leg- 
giera febbre  , al.tri  una  mancanza  d’appetito  per  al- 
cuni giorni  ; ma  quasi  tutti  ebbefo  una  infiamma- 
zione locale  con  un  bel  rosso  , le  pustole  in  molti 
suppurarono  , ed  in  alcuni  altri  vi  furono  delle  ul- 
ceri di  lenta  cicatrizzazione  . 

Ha  molto  cooperato  ad  estendere  1’  inoculazione 
della  vaccina  in  Giussano  quell’  ottimo  Parroco  che 
unisce  al  maggior  zelo  nel  disimpegno  del  suo  mi- 
nistero la  più  sincera  premura  di  far  del  bene  , e 
d’  essere  utile  al  pubblico  come  lo  è stato  in  una 
maniera  singolare  nella  presente  circostanza  , e deb- 
bo a lui  le  dettagliate  , e quasi  giornaliere  relazioni 
dello  stato  di  quegli  innestati. 

Intanto  una  feroce  epidemìa  vacuolosa  faceva  stragi 
nel  villaggio  di  Sesto  poco  distante  da  Milano  . li 
cittadino  Paolo  Antonio  Zappa  informato  dal  citta- 
dino Lambertengfii  de 'felici  successi  della»  vaccina 
innestata  a Giussano  , esortò  il  Parroco  di  Sesto  ad 
invitare  quegli  abitanti  ad  adottare  un  mezzo  con 
cui  potevano  garantirsi  dalle  funeste  conseguenze  d’ 
una  cosi  fatale  /nalattìa  che  mieteva  colà  tante  vit- 
time. Vi' si  prestò  il  Parroco  , e per  mezzo  d|l  .cit- 
tadino Lambertenghi  mi  si  fece  conoscere  il  desiderio 
che  io  andassi  a Sesto  per  fare  degli  innesti  : mi  vi 
portai  unitamente  al  dottor  Arriviti  giovane  che  con 
tutta  la  premura  mi  ha  quasi  sempre  assistito  nelle 
mie  inoculazioni  ; fummo  accolti  da  cittadino  Zappa 
nella  più  gentile  maniera,  e vi  fecimo  in  (lue  volte 
quaranta  sei  innesti. 


•Innestati  in  Sesto  il  giorno  31.  Marzo; 

Caso  11 4. fino  al  159. 

Giuditta  Galimberti  d’  anni  cinque  . 

Giuseppe  Farina  d’  anni  cinque  . 

Antonio  Farina  d'anni  due  mesi  unof 
Luigi  Bello  d’  anni  sette  mesi  otto  . 

Luigi  Rimoldi  d’  anni  sette  mesi  otto  ; 

Clemente  Vinetti  d’  anni  quattro  . 

Paolo  Montano  d'  anni  dodici . 

Pietro  Brioschi  d’  anni  sette  mesi  due  . 

Maddalena  Ghessi  d-’  anni  sei  mesi  quattro  ; 
Stefano  Ghessi  d*anni  quattro. 

Angiolina  Galhiati  d’anni  cinque.  _ 

Angelo  Ghessi  d?  anni  uno  mesi  sei  ; 

Giuditta  hr  os.  hi  d'anni  sette. 

Luigi  Ghessi  d?  anni  nove  . 

Maria  Galhiati  d’  anni  sette. 

Luigi  Caccianiga  d’  anni  un#  mesi  pinqtie  r 
Teresa  Recalcati  d’  undici  mesi . 

Graziana  Brioschi  d'  anni  due  . 

Angelo  Brioschi  d5  anni  cinque  . 

Rosa  Perego  d’  anni  quattro  . 

Giuditta  Nora  d’anni  tre  mesi  due. 

Antonio  Gius  sani  d’  anni  quattro  . 

Stefano  s.  Vito  d'  anni  sette  . 

Giuseppe  Caimi  d'  anni  diecisette . 

Luigi  Ferrari  d*  anni  otto  . 

Maria  Costa  d’anni  tre  mesi  quattro; 

Agostina  Recalcati  d’  anni  quattro  . 

Maria  Cantò  d’  anni  cinque  . 

Teresa  Nova  d'anni  due.  e > 

Gio:  Battista  Confalonieri  d’  anni  unp  e mesi  cinque, 
Giuditta  Caldura  d’  anione  , 

Serafino  Tcruzzi  d’anni  quattro. 

Altri  innestati  nello  stesso  paese  li  8.  aprile . 
Ignazio  Radaeli  d’  anni  due  . 

Rosa  Maria  Bergamo  d’  anni  uno  mesi  sette  i 
Maria  Recalcati  d’anni  quattro. 

Giacomo  Galbiati  d'  anni  sei » 

dietro  Brioschi  d’ anni  nove|,  . 
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Luigi  Gbezzi  d*  anni  sene  mesi  due  ; 

Maria  Antonia  .Casali  d’ anni  sei  . 

Teresa  Bergamo  di  mesi  dieci  . 

Gio:  Battista  Gonfalonieri  di  mesi  cinque. 

Giuseppe  Casali  d’  anni  quattro  . 

Gaetano  Nova  d’  anni  otto  e ijpesi  tre 
Paolo  Galimberti  d*  anni  uno  e mesi  sei  . 
Quantunque  non  abbia  stimato  di  fare  l’operaz  io- 
ite  a quelli  che  davano  fondato  motivo  di  credere 
che  fossero  già  attaccati  dal  vainolo  . ché  in . breve 
poteva  manifestarsi  ; ciò  non  ostante  in  tre  indivi- 
dui Giuditta  ' Galimberti  , Giuseppe  Farina  , e Paolo 
Montano  ne’ quali  feci  l’  innesto  si  sviluppò  poco  do- 
po il  vajuolo  naturale  . t 

Pare  incontrastabile  che  le  due  malattie  d uno 
stesso  carattere  , ed  acc.ompagnate  da  esantemi  eb- 
bero corso  nello  stesso  tempo  , ciò  che  non  s’  oppo- 
ne pila  sopra  indicata  teoria  di  Hunier,  la  quale  de- 
ve limitarsi  a malattie  di  genere  , e di  natura  di- 
verse fra  loro  ; ed  io  inclino  perciò  a giudicare  che 
il  vajuolo  sia  stato  in  essi  più  benigno  che  in  altri  , 
quantunque  in  Giuseppe  Farina  fosse  quasi  confluen- 
te, perchè  forse  ha  subito  qualche  modificazione  da- 
gli  effetti  della  vaccina  come  ho  già  qui  sopra  os- 
servato in  altri  casi. 

Questi  inoculati  colla  vaccina  per  la  maggior  parte 
subirono  un  periodo  regolare  ; alcuni  che  ho  creduto 
aver  avuto  un  vajuolo  vaccino  equivoco  ho  giudi- 
caro  conveniente  il  reinocularli  per  così  meglio  asr 
sicurarmj.  del  felice  successo  f Alcuni  provarono  in- 
fiammazioni alle  braccia  di  qualche  considerazione  , 
cosicché  fui  costretto  medicarli  al  solito.;  del  resto 
le  cose  sono  andate  con  tutta  regolarità  . 

11  Gel.  Chirurgo  Colon  per  mezzo  del  Ministro 
della  Repubblica  Cisalpina  dimorante  in  Parigi  ha 
fatti  pervenire  a questo  Governo  alcuni  fili  inzup- 
pati di  vaccina  co*  quali  desiderava  che  si  facessero 
delle  esperienze  . Ne  ho  avuto  qualche  pezzetto  , ed 
ho  innestato  tre  ragazzi  in  Sesto.  Il  solo  effetto  ot- 
tenuto da  questa  operazione  è stato  di  una  leggiera 
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infiammazione  al  luogo  delle  punture  coll’eruzione 
di  qualche  pustoletta . Ma  al  sesto  giorno  queste 
erano  essiccate  , ed  era  cessata  l’ infiammazione  di 
modo  che  non  comprendo  fra  gli  innesti  corrisposti 
da  etfetto  quelli  de’  quali  si  tratta  , ed  i citati  sin* 
tomi  sono  certamente  dipendenti  da  vaccina  spuria. 

Uno  di  questi  af  sesto  giorno  fu  attaccato  da  va- 
cuolo per  altro  benigno  , e ciò  mi  conferirla  nell’opi- 
nione del  carattere  spurio  del  pus  mandato  da  Colon, 

Ivi  pure  ho  inoculata  una  vacca  con  vajuolo  vac- 
cino , ma  non  vi  si  produsse  alcun  effetto  . 

Non  debbo  tralasciare  d’ esporre  alcune  circostanze 
particolari  che  su  gli  innestati  in  Sesto  meritano  d’ 
essere  conosciute  . 

Oltre  al  vajuolo  naturale  dominava  in  paese  una 
tosse  ferina,  che  rendeva  ben  incomodo  e più  grava 
3o  stato  de’  yajuolosj  , e de*  vaccinati . Ad  alcuni  di 
questi  ultimi  io  ho  fatto  di  male  voglia  fi  operazione,' 
ed  ali’  atto  di  eseguirla  ho  prevenuto  quel  degno  Par- 
roco e fi  ottimo  Cittadino  Zappa  ivi  presenti  , che 
io  non  contava  sull’esito  d’essa  pel  grande  pericolo 
che  fossero  già  nel  primo  sradio  del  vajuolo  natu- 
rale , o perchè  avevano  tutta  fi  apparenza  di  persone 
poste  in  una  educa  situazione  * Non  gli  avrei  vac? 
cinati  se  la  ferocia  dell1  epidemia  non  avesse  reso 
plausibile  il  partito  di  remar  di  salvarli,  piuttosto 
che  di  vederli  esposti  ad  una  quasi  sicura  morte 
qual’  ora  fosse  reai  mente  sopraggitto  il  yajuolq 
naturale  prima  che  la  vaccina  si  sviluppasse  . Infatti 
su  tredici  che  io  aveva  dati  in  nota  allo  stesso  Par- 
roco come  della  classe  de’ sospetti  e meritevoli  d* 
essere  specialmente  da  lui  tenuti-  di  vista  una  parte 
ebbe  il  vajuolo  naturale  prima  clje  la  yaccina  po- 
tesse aver  preso  * „ - 

Uno  degli  innestati  di  questa  classe  fu  Rosa  Maria 
Bergamo  . La  di  lui  madre  che  aveva  perduto  un  fi t 
glio di  vajuolo  naturale  premurosa  di  salvar  l’altro 
ine  lo  presentò  . Era  in  uno  stato  ,che_  apertamente 
mostrava  d’essere  animalato.  Alle  mie  interi  oga— 
ZÌO  ni  date  per  accettarmi  delle  cagioni  della  sua  co« 
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si  trista  apparenza  nulla  rispose  di  concludente  , e 
chiesta  se  avesse  avuta  qualche  febbre  , lo  negò  ; ciò 
che  possono  attestare  le  .citate  persone  ivi  presemi . 

Il  fatto  è che  al  secondo  giorno  dopo  la  vaccina- 
zione si  spiegò  il  vajuolo  in  .questa  ragazza  e morì . 
La  madre  confessò  poi  al  Parroco  ed  al  Cittadino 
Zappa  che  già  la  figlia  aveva  avuto  tre  febbri  ne* 
giorni  precedenti  a quello  in  cui  la  viddi  , onde  è 
■dimostrato  che  eravi  in  essa  il  vajuolo  naturale  vi- 
cino a spiegarsi  , -e  che  la  vaccina  appena  innestata 
quando  questo  comparve  non  -potè  .in  mòdo  alcuno 
influire  su  quanto  è accaduto  . 

Ad  alcuni  degli  altri  che  io  riguardava  come  so- 
pra ho  detto  , dubbj  d*  infezione  vacuolosa  già  con- 
tratta , -si  spiegò  qualche  giorno  - più  tardi  dopo  la 
seguita  vaccinazione  il  -vajuolo  umano  , ma  d’un  ca- 
rattere ben  mite  e discreto  . Quantunque  la  prece- 
dente esistenza  de’  miasmi  del  vajuolo  umano  in 
questi  individui  abbia  reso  indispensabile  il  suo  corso, 
-pure  essendone  apparso  contemporaneamente  lo  svi- 
luppo della  vaccina  , questa  lia  potuto  almeno  tem- 
perare la  prima  delle  due  affini  , e simili  malattìe  , 
raddolcirne  i sintomi  , e renderne  più  felice  il  corso. 

Dei  due  ragazzi  Luigi , e .Serafina  Rimoldi  il  pri- 
mo fu  vaccinato,  Y altra  non  si  prestò  all*  opera- 
zione , alcuni  giorni  dopo  quest’ ultima  venne  attac- 
cata dal  vajuolo  naturale  . Dormivano  essi  insieme 
in  un  letto  j ciò  non  ostante  , il  vaccinato  non  con- 
trasse la  malattìa,  benché  l’ infelice  di  lui  sorella  che 
ricusò  l’  innesto  con  cui  dormi  sempre  F abbia  avuto 
così  grave  che  .dovette  morirne. 

Altri  casi  ho  avuti  in  Sesto  di  ragazzi  vaccinati 
che  hanno  dormirò  , e che  dormono  tuttora  cogli 
attaccati  da  .vajuolo  naturale  senza  che  questo  siasi 
mai  esteso  ai  primi  . Tali  fatti  che  sono  ivi  notorj 
somministrano  altrettante  sperienite  di  confronto , 
e di  prova  che  il  vajuolo  naturale  non  attacca  quelli 
ne’  quali  la  vaccina  si  è manifestata  , ed  ha  avuto 
jl  suo  regolar  corso  . 
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Caso  160.  161.  1(52. 

10  m9  era  proposto  di  replicare  l’ innesto  in  CaT 
fnillo  , e Carlo  Ferrari  per  accertarmi  se  la  prima 
inoculazione  avesse  comunicato  il  vero  vajuolo  vac- 
cino del  che  aveva  qualche  dubbio . E?  stata  da  me 
eseguita  1- operazione  , e mi  sono  servito  della  ma- 
teria somministrata  da  Maria  '(/assalii  ed  ho  fatto  l9 
innesto  da  braccio  a braccio  . Ho  pure  innestato 
nella  stessa  maniera  Telesforo  Tenenti . In  due  sìebbe 
la  piu  regolare  malattìa  con  una  eruzione  di  bellisé 
siine  pustole . In  Carlo  1?  innesto  non  tenne  , 

Innestati  in  Albusciago 
Caso  163.  164.  165.“ 

11  felice  esito  ■avuto  nell’innesto  di  Domenico 
Ruga  qui  sopra  descrìtto  al  caso  67.  determinò  i 
suot  parenti  a far  eseguire  la  stessa  operazione  nell* 
altio  fglio  Carlo  d’ anni’ uno  e mesi  sette.  Mi  por- 
tai per  tale  effetto  al  villaggio  d’  Albusciago  nelle 
vicinanze  di  Gallarate  , ed  ivi  fu  innestato  da  me 
non  solo  Carlo  Ruga,  ma  anche  Luigia  Zanetti  -d'an- 
ni otto  sorella  dèlia  madre  del  nominato  bambino  , 
ed  anche  Giuseppe  Maggioni  d’-anni  quattro  colla 
materia  di  Maria  T/ assalti  . Ebbero  un  così  prospero 
corso  tali  inoculazioni,  che  il  cittadino  Luigi. Castelli 
proprietario  di  quasi  tutto  il  villaggio  con  una  beri 
lodevole  determinazione  e degna  d’essere  imitata  dà 
tu’ti  i buoni  cittadini  possidenti  di  terre,  indusse; 
timi  i suoi  coloni  che  non  avevano  ancora  avuto  il . 
vajuolo  umano  9.  farsi  innestare  la  vaccina.' 

E’  rimarcabile  il  fenomeno  osservatosi  in  Luigia 
Zanetti  : al  quinto  giorno  che  la  vaccina  cominciava 
a presentare  i primi  sintomi  d' infezione  , una  emor- 
ragìa di  naso  comparve,  la  quale  si  replicò  di  giorno 
in  giorno  fino  al  decimo  quarto  in  cui  le  croste  già 
si  formavano.  La  madre  della  fanciulla  mi  assicurò 
che  in  cinque  altri  de?  suoi  figli  quando  furono  at- 
taccati dal  vajuolo  naturale  la  malattìa  si  presentò 
in  tutti  colla  stessa  emorragìa  di  naso,  la  quale 
non  cessava  che  ai  {ormarsi  delle  croste. 
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Caso  1 66.  fino  al  2o8.  . 

furono  da  me  fatti  gli  innesti  col  vajuolo  delle 
firaccie  dei  primi  tre  individui  suddetti  * 

Gli  inoculati  furono 

Giuseppe  Brogivo  d’  anni  uno  e mesi  tre  « 
Fiorenza  Turi  d’anni  quattro, 

Giuseppe  Turi  d’anni  uno. 

Maria  Antonia  Turi  d’  anni  due  . 

Antonio  Croci  d’  ani  ni  uno  è mesi  otto.  _ 
Margherita  Magistretti  d’  anni  quattordici . 

Teresa  Guzzetta  d’  anni  tre  . 

Rosa  Magi s tra  d’anni  tredici  mesi  e sette. 
Giacomo  Magistra  d’anni  dodici  e mesi  cinque  « 
Fiorenza  Magistra  d’  anni  sei  e mesi  due  * 

Paolo  Magistra  d anni  nove  . 

Domenico  Mercoli  d’  anni  sei  . 

Órsola  Pistoietta  di  mesi  dieci . 

Carlo  Guzzetti  di  mesi  sei , 

Angelo  Mercoii  d’anni  sei  e mesi  quattro  * 
Giuseppe  Magistrati  d’anni  tre; 

Gaspare  Pistolotti  d’  anni  otto  . 

Maria  Mercoli  di  mesi  undici  4 

Rosa  Ferrarla  di  un  antio  , e mesi  due  ; 

Amgela  Tura  d’anni  quattro. 

Rosa  Pistoietta  di  mesi  nove . 

Luigi  Fiotti  d’  anni  uno  . 

Cipriano  Turchi  d’anni  dieci  e mesi  due; 
Giuseppe  Latuada  d’  anni  due  . 

Maria  Pistoietta  d’anni  quattro* 

Rosa  Magist  ati  d’anni  sei. 

Antonio  Pistolotti  d’anni  cinqlte  . 

Teresa  Magistrati  d'anni  quattro  e mesi  due. 
Orsola  Tura  d’anni  tre  e mesi  cinque. 

Luigia  Pistoletti  d’anni  quattro  e mesi  due, 
Carlo  Pistoletti  di  mesi  sette  . 

Angiolo  Broglilo  di  mesi  due  . 

Giosuè  Brógino  d’  anni  sette  4 

Girolamo  Brogetti  u’anni  cinque  e mesi  due; 

Giovanna  Pistoletti  d’  anni  cinque  . 

Giuditta  Lattuada  di  mesi  due  . 
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Giuliana  Croci  d’anni  due  e mesi  due  . 

Giosuè  Croci  d’ anni  quattro  e mesi  due 

Giuditta  Schiavino  di  mesi  cinque  . 

Fiorenza  Schiavino  di  anni  due  . 

Rosa  Schiavino  d’  anni  cinque  . 

Callo  Pozzi'  d anni  uno  e mesi  cinque  , 

In  tutti  questi  apparvero  i primi  , e susseguenti 
segni  di  vera  vaccina  , eccettuati  no  soli  due  rispetto 
ai  quali  ho  .qualche  dubbio , e che  nuovamente  sa- 
ranno da  me  innestati  . Piccola  alterazione  febbrile 
nella  piu  gran  parte  : leggiera  febbre  in  alcuni  : ino- 
dei  are  infiammazioni  in  tutti;  pustole  ben  marcate 
ita]  fa  maggior  parte'  co]  solito  disco  erisipelatoso  , 
questi  sono  i sintomi  ottenuti  nel  corso  della  ma- 
Jattia.  Due  soli-  ebbero  le  pustole  ulcerate  , che  col 
solito  unguento  di  mercurio,  nitrati  presto-  vennero- 
a cicatrice  „ 


Caso  <20$,. . fino  al  2Qp. 

in  Varese  dove  _ mi-  sono-  portato  da  AlBusciago 
ii°  avuto-  campo  di  farealcunh  altri  innesti  ..  Questi 
sono  stati  nelle  seguenti  persone  : 

Bartoiommeo  Barafelli  dranni  trentadue  < 

Giulio  Vaccino  d’  anni  dodici  e mesi 
laustina  Pacctno  d’  anni  4»  e”  mesi  5. 

Adolfo-  Corti  d’anni  cinque'  e mesi  sei,. 

Metilde  Corti  d’  anni  sette  . 

Antonio  Moretti  d’anni  cinque. 

Angiola  Maranzani  d’  anni  undici . 

Maria  Barattelli  d’  anni  due  . 

Felice  Barattelh  d’  anni  5.  e mesi  6. 

Giuseppe  Antonio  Barattel/i  d’  anni  8. 

Rosalinda  Rossa  d5  anni  dieci  . 

Maria  Rossa  d’anni  uno  e mesi  quattro  , 

Maddalena  Barattali  d’ anni  34. 

Giuseppe  Antonio  Minazza  d’anni  tre  ... 

Giuseppe  Bertoni  d’  anni  settuntacinque  mesi  sette,,- 
Maria  Peregrini  d’  anni  uno'  e mesi  IO, 

Luigia  Luciom  d’  anni  cinque  , 

Battista  Lu ctoni  d’  anni  otto  . 
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Ih  Adolfo  i e Me  tilde  Corti  Iio  qualche  sospetto 
che  la  vaccina  noti  abbia  preso  ; è però  minore  il 
mio  dubbio  rispetto  al  maschio  , perchè  vi  e stato 
tuia  sensibile  infiammazione  locale  con  un  discreto 
spurgo  da  due  punture. 

Nella  Peregrini  e ne1  due  fagazZi  Luctont  che  tu- 
fono  innestati  in  un  braccio  colla  materia  di  m- 
seppe  Maggiori  le  cui  pustole  marcavano  vicino  1 
essiccamento  , e nell’altro'colla  materia  di  Carlo  Ru- 
. nel  quale  le  pustole  erano  più  immature  vi  si 
produssero  effètti  diversi.  Le  braccia  innestate  coha 
materia  più  matura  diedero  la  vaccina  spuria  con. 
febbre  e vomito  nello  stesso  giorno  , le  altre  pre- 
sentarono la  vera . 

Quésta  differenza  d apparenze  e di  malattia  som- 
ministra un  fenomeno  provante  la  necessita  a avere 
un  particolare  riguardo  allo  stato  delle  pùstole  dalle 
quali  vuol  cavarsi  materia  per  usarne  in  nuove  vac- 
Il caso  che  merita  1*  attenzione  degli  inoculatemi  e 
quello  di  Giuseppe  Bertoni  uomo  che  oltrepassa  ì 75. 
anni  e nel  quale  non  ostante  1 avanzata  età  nes- 
suna differenza  vi  è stata  a confronto  degli  alti  1 v ac- 
cinati  . Ognuno  sa  quanto  sia  pericolosa  1 eruzione 
del  v aiuòlo  umano  agli  uomini  adulti  , e quanto  sia 
in  essi  imbarazzante  anche  l’inoculazione  del  mede- 
simo . In  un  vecchio  gli  inconvenienti  , ed  1 pen- 
coli crescono  : la  vaccina  pero  senza  differenza  di 
tempi  , eguale  in  tutte  le  età  ae  suoi  sintomi  può 
innestarsi  senza  timore  , come  1 Ito  fatto  , ed  in. 
molti  adulti  già  sopra  nominati  , e nel  vecc.no  di 


cui  si  tratta  , . 

Due  de’  sopra  accennati  ragazzi  sui  quali  credo 

che  sia  comparsa  la  vaccina  spuria  e non  ja  veia 
sono  Antonio'  Moretti  , e Angela  Moranzont  : abben- 
cbè  abbiano  avuto  una  forte  infiam inazione  locale  , 
tensione  al  braccio  , dolori  subascellau  e quarte 
febbre,  pure  essendo  questi  sintomi  compai  si  .1  se- 
condo  giorno  e cessati  al  terzo  , e dentro  sei  gioì  ni 
finito  tutto  il  corso  della  malattìa ,.oon  possono  que- 
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I iti  riguardarsi  come  neppure  Ja  durara  per  effetti  di 
* vera  vaccina  . , 

, . 1°  ho  avuto  dei  casi  d’una  apparente  vaccina  spu- 

ria simili  a quelli  de’  quali  si  tratta  . Altri  ne  Ho 
avuti  ne  quali  dopo  cessata  la  spuria  ; e dopo  gua- 
riti in  apparenza  i vaccinati  ha  ricominciato  la  ina- 
datti a coi  più  .distintivi  caratteri  di  vera  vaccina  che' 
ha  poi  avuto  il  consueto  periodo  (1)  . 

Anche  le  enunciate  circostanze  devono  mettere  in 
guardia  quelli  che  intendono  di  garantirsi  dal  vaiuo- 
Xo  naturale  colla  vaccina,  e non  tutti  irli  inoculatori 
devono  meritar  confidenza  in  un  oggetto  puramente 
sperimentale  qualùnque  ne  sia  il  talento  nell’arte  di- 
cui  are,  se  non  hanno  avuto  campo  <i’ osservar  mol- 
to , e di  contrarre  la  fortunata  abitudine  di  fare  la 
vera  diagnosi  della  vaccina , ed  anche  di  portare  un 
giudizio  del  conseguente  suo  corso  (2). 


(1)  Far ) casi  sìmili  e/9  me  si  sono  osservati  quan- 
tunque v,  passasse  qualche  picchia  varietà  : non  vale 
■pena  a raccontarli  . 

(2)  Non  solo  è che  il  medico  vaccinatore  d'bbe  es- 
sere bene  istruito  su  tal'  assunto , co*  ben  conoscere  la 
diagnosi  di  questa  nuova  malattìa  per  così  dedurne 
qut  prognostici  di  sicurezza  od  incertezza  d'  effetto 

e potere  in  tal  modo  andare  più  oltre  un  sì  divino  rii 
trovato  ( mi  si  permetta  questa  espressione  ) perchè  ac- 
ceso d'  un  -filantropico  entusiasmo  , e trasportato  dal 
solltem  ammirabile  , che  l'umanità  ne  risente  s dall * 
indivisibile  zelo  di  ciascun  socievole  per  il  ben  pub- 
blico , per  un  tanto  risparmio  delle  più  belle  e tenere 
vittime  , che  formano  la  miglior  parte  della  felicità  d ’ 
un  corpo  politico  : Ma  dekbe  essere  il  vaccinatore  cT 
animo  ben  formato  , e di  coltivato  spirito  non  in- 
fluendo questo  per  la  meccanica  operazione  , ’ma  per  la 
pronta  propagazione  del  sì  benefico  espediènte.  Quan- 
to non  influiscono  a ritardare  i passi  del  tanto  pre- 
servativo que'  Spiegati  nemici  dell'umanità  , che  per 
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So  vi  è pericolo  che  in  qualche  modo  possa  di- 
minuirsi la  confidenza  che  merita  presso  chiunque  1* 
inoculazione  della  vaccina  , solo  può  temersi  dall’ 
inesperienza  degli  inoculatoti  , o dalla  loro  impru- 
denza . 

Ciò  che  aumenta  i miei  sospetti  che  la  vaccina 
comparsa  ne’ due  ultimi  indicati  sia  spuria  , e per- 
chè mancandomi  la  materia  tresca  di  cui  m’ era  già 
servito  negli  altri  innesti  , io  ho  dovuto  far  uso  di 
materia  che  da  qualche  tempo  io  aveva  raccolto  e 
che  per  conseguenza  poteva  torse  aver  subito  qual- 
che essenziale  variazione . 

Fra  i quali  sopra  nominati  nei  quali  ho  innestata 


iin  vile , e pigro  interesse  , che  per  rossor  del  mio  ca- 
rattere il  taccio , andare  spargendo  degl'  intensi  veleni 
nell ’ animo  dell ’ incauti  Ceni  tori  per  arretrarli  al  gran 
preservativo . Quanti  medicandoli  , che  io  conosco  , e 
che  tuttavia  ignorano  la  veduta  della  tanto  lodata  ma- 
lattìa , e pure  per  fazione  , e spirito  di  partito  vanti » 
da  per  tutte  lè  famiglie  discreditandola con  sogni  y e 
favole  , che  a bella  posta  fingono  , e che  esistono  solò 
nella  loro  fantasia  ;■  altri  con  più  bell ’ ingegno  , e ecn 
ispiritose  invenzioni  , han  saputo  con  premeditati  casi 
dimostrare  /’  insussistenza  del  celebrato  preservativo  y 
innestando  la  vaccina  spuria  ad  individui  di  loro  di- 
vozione per  poi  dietro  a simile  operazione  fargli  toc- 
car con  matto  , che  avranno  il  vacuolo  naturale  . Chi 
tanta  astuzia  nell ’ infamia  saprebbe  irfimagìnare  ? E 
pure  a questo  si  giunge  j Avendo  tutto  questo  prevve - 
duto  il  nostro  saggio  Governo  , è giunto  in  gran  par- 
te a togliere  tanti  inconvenienti  , prescegliendo  dieci 
abili  Professori  della  gente  più  onesta  , c perita  di 
(questa  preservatrice  malattìa  , c destinarli  per  varj 
rioni  di  questa  Capitale  per  la  pubblica  vaccinazione  . 
òe  qualche  altro  lieve  inconveniente  vi  resta  per  la 
pronta  propagazione,  non  si  mancherà  a dare  altri  sa- 
vj  passi  , 


Jsr  vaccina  , a Giuseppe  Antonio  Minazzd  quattro- 
giorni  dopo  l’ inoculazione  si  spiegò  un’  emorragìa 
di  naso',  questa  si  sostenne  per  otto  consecutivi 
giorni  fino  al  principio  dell’essiccazione  delle  pusto- 
le;: da’ suoi  parenti  sono  stato  accertato  che  due  al- 
tri'suoi  figliuoli  , i quali  ^avevano  avuto  il  vajuolo 
naturale  erano  stati  soggetti  durante  tal  malattia  ad 
un:  eguale  sintonia  . 

Sanno1  i medici  che  norf  rare  volte  quelli  che  so- 
no stati  attaccati  da  vajuolo  naturale  sdirono  delle 
emorragìe.  Queste  si  sono- pure  avute  dalla  Zanetti, 
e dal  Minazza  come  ho  riferito  , e ciò  mi  confer- 
ma sempre  più  nell’  opinione  che  1 analogia  e I 
eguaglianza  de’sintomi  prova  l’affinità  delle  due  ma- 
lattìe,, modificata  solo  iti  diversa  maniera.  _ _ 

Un’altra'  particolare  osservazione  che  gli  ultimi 
innestati1  m’  hanno  somministrata’  è dei  due  Giulio  , 
e Faustina  Vaccino  . In  essi  al  quarto  giorno  si  spie- 
gò una'  risentita  febbre'  che  si-  sostenne  pei  due  e 
più  giorni  . Vi  fu  un  forte  arrossimento  al  luogo 
delle  punture  , si  ebbero  dolori  sotto  ascellari  nel:o 
Stesso1  tempo  in  cui'  durò  la  febbre  ,•  dopo  di  ciò 
scomparve  ogni  segno  di  malattìa  Tanto  universale  , 
quanto  locale . Io  ho  esitato'  sul  giudizio  da  portare 
rispetto  a questi  due  individui  . Forse'  poteva  essere 
vera  vaccina  la  malattìa  benché  non  accompagnata 
dagli  ordinari  sintomi  ai  quali  può  aver  supplito  in 
qualche-  maniera  la  maggior  durata  ed*  intensione 
della  febbre  . Non  è sconosciuto'  ai  medici  il  caso 
del  vajuolo  senza  vajuolo  ,.  cioè  di  fèbbri  vaiolose 
che  hanno  un  particolare  carattere  senza  che  _ siavi 
eruzione  , e malgrado  la  mancanza  di  questa  rlS^ar7 
dano  come  contratto  , ed  avuto- il  vajuolo  . rviolti 
illustri  medici  hanno  trattato  di  questa  singolarità  e 
fra  le' altre  opere  merita  d’essere  consultata^  quell* 
del  celebre  Frank  (i)  al  quale  io  debbo- la  piugran- 


(1)  Epitome  de  curandìs  hominum  morbi  s . Liberti 
de  Esantema t.  pag.  161, 
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de  riconoscenza  per  la  speciale  cura  che  ha  avuta  d‘ 
istruirmi  nel  tempo  che  con  generale  applauso  di 
rutta  T Italia  colla  stima  ed  a mmirazione  de’nume- 
rosi  suoi  scolari  era  professore  di  medicina  teorico- 
clinica  nell’università  di  Pavia;  dove  ha  lasciato  ua 
ben  gran  desiderio’  della  sua  persona  . 

La  distanza  del  luogo  ed  altre  mie  occupazioni 
non  mi  hanno  ancora  permesso  di  fare  le  esperien- 
ze decisive  su  questa  congettura,  che  saranno  da  me 
intraprese  alla  prima  opportunità  col  ripetere  la  vac- 
cina y la  quale  se  non  prendesse  , si  potrebbe  forma- 
re un  giudizio  sulla  qualità  de’ sintomi  suppletori  alla 
eruzione  che  non  si  è avuta  . 

Caso  228.  fino  al  238. 

Da  Varese  ho  fatto  una  corsa  a Velmajo  grosso 
podere  della  Cittadina.  Rosina  Serbelloni , la  quale 
egualmente  istruita  che  zelante  per  la  propagazione 
delle  utili  scoperte  aveva  raccomandato  che  si  indu- 
cessero' ivi  i coloni  a farsi  innestare  colla  vaccina  . 
In  conseguenza  di  ciò  diversi  . si  presentarono  all*' 
operazione  , e ne  innestai  in  poche  ore  i seguenri 
undici  soggetti  : 

Battista  Stogino  d’anni  cinque. 

Giacomo  Malnati  d’anni  1.  e mesi  5. 

Maria  Srogina  di  mesi  undici  . 

Teresa  Srogina  d’  anni  uno  e mesi  undici  . 
Guglielma  Srogina  d’anni  uno  e mesi  quattro  » 
Giuseppa  Mondini  di  mesi  quattro  .. 

Paolo  Salzarino  d’anni  tre.. 

Teresa  Salzarino  d’anni  dieci. 

Teresa  Salzarino  d’anni  nove  „ 

Maria  Salzarino  d’anni  sei  ì. 

Felice  Balzarmi  d’  anni  tre  . 

In  otto  1’  innesto  ha  prodotto  il  suo  effetto  . In 
uno  ha  mancato  ,.  e dubito  che  non  abbia  prodotto 
nemmeno  in  due  altri  la  vera  vaccina  . Ciè  che  non 
posso  accertare,,  perchè  non  ho  avuto  campo  di  co- 
là fermarmi  nè  di  seguire  il  corso  della  malattìa  . 
Dai  rapporti  che  mi  sono  stati  trasmessi  niente  vi 
è stato  di  straordinario  nei  vaccinari  : R infiamma- 


zione  , te  puntole  , Té  croste  e la  loro  essìccaziortcr 
hanno  avuto  quel  corso  che  io  ^ne  attendeva  . 

Caso  239.  fino  ai  244- 

Dal  braccio  di  Telesforo  Tenenti  furono  inoculati 
in  Milano 

Antonio  Benecci  d*  anni  otto  .• 

Giovanni  Benecci  d’  anni  tre 

Dal  braccio  di  Camillo  Ferrari  furono  inoculati 

Maria  Gtanonni  d1  anni  due  e mesi  otto  . 

Teresa  Antongini  d’anni  due  e mesi  due  . 

Dal  braccio  di  Luigia  Zanetti  fu  presa  la  mate-' 


ria  per 

Alberto  Bossi  d’  anni  cinque  j 
Giuseppe  Cunati  d’  anni  tre  . 

Questi  ebbero  il  più  regolar  periodo  con  pustole 
ben  pronunziate  , e con  bellissima  efflorescenza  . Irr 
Maria  Gianorm  l’ infezione  non  .si  manifestò  che  al 
decimo  terzo  giorno  in  una  sola  puntura,  la.  quale 
impiegò  sette  giorni  a convenirsi  in  una  bellissima- 

pustola . * 

Caso  945.  nno  al  2S2. 


Non  contento  il  Cittadino'  Giuseppe  Bossi  padre! 
del  figlio  Alberto  da  lui  sottoposto  alla  vaccina  per 
sottrarlo  con  ciò  dal  vajuolo  umano  , ha  voluto  an- 
che in  una  maniera  che  caratterizza  la-  sua  bontà  éd 
?!  suo  amore  per  l’altrui  vantàggio  procurare  che  s* 
estendesse  ad  altri  in  Montonate  Io  stesso  innesto  : 
e*li  ed  H Parroco  di  quel  villaggio  si  sono  distinti 
in  ciò  , quest’ultimo  principalmente  con  Uno  zelo  , 
con  una  prudenza  , e con.  una  dolcezza  che  io  ho 
ammirata,  indusse  molti  de’ suoi  parrocchiani  a pre- 
starsi all’  operazione  che  ho  eseguita  alla  sua  pre- 
senza facendovi  trenta  innesti  . 

Gli  innesta  ridono  i seguenti; 
l^àrtinà^  T amhorini  d anni  dodici 
Francesca'  Conti  d’  anni  undici 
Maria  Tambori'ni  d’  anni  quattro  . 

Savina  Conti  d’anni  .due  : 

Carlo  Maria  Caruggi  di  mesi  dieci 


Alessandro  Caruggi  d’anni  quatti;* 

Angiola  Marcollt  d’  anni  quattro 

Annunciata  Marcollt  d1  anni  quattro 

Angela  Maffiohm  d’anni  due 

Maria  Antonia  Cusoli  d’  anni,  due 

Rosa  Marcollt  d’  anni  due  e mesi  due 

Maria  Martignoni  d’  anni  due 

Carlo  Maria  Cangiai  d’  anni  due 

Giosuè  Marcoli  ai  mesi  cinque 

Teresa  Cunatt  d'  anni  undici 

Giovanni  Marcoli  d anni  tre  e mesi  sci 

Cesare  Macchi  d’  anni  tre 

Maria  Caruggi  d anni  uno  e mesi  sei 

Gaetano  Sessa  di  mesi  sette 

Giuseppa  Tdmborini  d anni  due 

Marianna  Long  hi  d’  anni  quattro 

Teresa  Clarina  d’ anni  òtto 

Clarice  Fidanza  d anni  sètte 

Angelo  Caruggi  d’anni  uno  e mesi  cinque 

'Natalina  Boìzam  d’  anni  tre 

Maria  Macchi  d’  anni  due  e mesi  sei  x 

Rosa  Langeni  d’  anni  tre 

Gaetano  Peruzzotti  d' anni  due  c mesi  tre 

Rosai-inda  Longhi  d’  anni  otto. 

Rosa  Rossa  d anni  due  e mesi  nove 

Santina  Fanóni  di  mesi  dieci 

Maria  Fanoni  d’anni  .tre 

Antonia  Fanoni  d anni  due 

Jlavid  Cotiti  di  mesi  dieci 

Francesca  Longhi  d’anni  uno  e mesi  otto 

Luigi  Guidati  d"  anni  sei 

Maria  Guidati  d‘  anni  nove.  - . 

Questi  furono  inoculati  da  braccio  a braccio  colla 
materia  di  Giuseppe  Cunatt , e di  Carlo  Pozzi . Lssj 
hanno  avuto  un  ottima  riuscita  con  pustole  ben 
'pronunziate . ’’ 

Caso  q88.  fino  al  297. 

Tal  braccio  di  Giovanni  Benecci  e sua  sorella 
tenia  si  sono  inoculati 

Jercsa  Oggioni  di  m,esi  nova 


Giulia  Ciani  d’  anni  dodici 
Giovanna  Ciani  d’  anni  otto 
Camilla  Ciani  d'  anni  quindici 
Giuseppa  Ciani  d’  anni  sedici 
Tito  Talamona  d'  anni  uno  e mesi  quattro 
Felice  Talamo» a d’  anni  trentanove 
Antonio  Silvia  d anni  uno  e mesi  tre 
Giacomo  Cerri  d'  anni  dodici 
Giuseppe  Braura  d' anni  sette 
Marianria  Penati  d’anni  cinque 
Costanza  Monti  d’  anni  otto 
Angelo  Cerri  d’  anni  tre 
Paolo  Mantica  di  mei  otto 
Giovanna  Favina  d' anni  quattro  e mesi  due 
Tutti  questi  hanno  avuto  la  regolare  vaccina  ec- 
cettuate due  figlie  Ciani  ; ho  innestate  le  quattro  so- 
relle colla  vaccina  presa  d’  uno  stesso  soggetto  . La 
materia  c stata  presa  da  due  diverse  pustole,  una  era 
al  grado  che  riguardo  come  perfetto  per  usarne  nel- 
le inoculazioni  , 1'  gltra  lo  aveva  appena  oltrepassa- 
to . Quella  sola  cioè  .che  fu  innestata  colla  materia 
della  prima  pustola  ebbe  la  vera  vaccina  . Attesa  1* 
impazieirza  e le  grida  del  bambino  nel  lasciarsi  nuo.» 
vamente  pungere  ho  creduto  prenderla  dalla  secon- 
da pustola  in  cui  però  mi  sono  azzardato  a lare  1’ 
operazione  perchè  era  assai  gonfia , e la  materia  era 
ancora  limpida,  non  aveva  però  grande  confidenza 
come  lo  dichiarai  alle  circostanti  persone  . Queste- 
tre  ultime  non  hanno  avuto  che  la  vaccina  spuria  , 
e già  i di  loro  prudenti  , e sagaci  genitori  pensano 
a nuovamente  farle  vaccinare  . 

Caso  298.  *299.  300. 

Gli  ultimi  casi  di  vaccinazione  che  esporrò  in 
questo  lungo  capitolo  sono  quelli  della  Cittadina  An- 
tonia Visconti , e due  suoi  bambini  di  una  delle  più 
conosciute  famiglie  di  questa  Città  . 11  di  lei  marito 
ed  Essa  dopo  la  -Iattura  di  qualche  opera  sulla  vac- 
cina persuasi  del  gran  profitto  che  se  ne  può  trarre 
evitando  i pericoli  del  vajuolo  naturale,  o innestato 
.si  sono  decisi  alle  suddette  operazioni  , il  successo 
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igeile  quali  non  può  essere  ignorato  , e concorrerà 
ad  estendere  maggiormente  l'uso  del  metodo  di  cui 

si  .tratta . , . . . . . , . • , 

Io  non  riporterò  ulteriori  :casi  d inoculazioni  da 

me  fatti  colla  vaccina  per  non  annojare  i lettori  con 
una  vera  ripetizione  dell’  accaduto  , giacché  in  essi 
non  V è stato  alcun  rimarcabile  fenomeno  , e tutti 
confermano  il  nessun  pericolo  della  malattìa.,  la  be- 
nignità de  sintomi  , e quei  caratteri  distintivi  della 
vera  vaccina  dalla  spuria  , ai  quali  io  non  so  abba- 
stanza raccomandare  di  portare  la  più  grande  possi- 
bile attenzione,  altrimenti  si  crederà  d aver  preser- 
vato dal  yajuolo  naturale  quelli  , che  poi  difatti  lo 

contrarranno  « . . . 

Io  stesso  ne’  primi  cento  .cinquanta  innesti  da  me 
fatti  mi  sono  trovato  più  volte  ben-  fluttuante  nella 

decisione  da  portare . _ .....  . 

Avendo  mandato  a diversi  medici  del  pus  vaccino 
affinchè  fàcilmente  se  ne  estendesse  la  pratica.  , il 
dottor  Carlonì  giovane  di  moltissime  cognizioni  che 
esercita  con'  successo  la  professione  me^ca  nella 
città  di  Como  ha  cominciata  a fare  delle-  sperienze, 
e il  medesimo  mi  ha  trasmesso  i suoi  primi  risul- 
tati che  io  qui  riporto . • . . . 

11  giorno  4 dello  scaduto  febbraio  io  ho  per  la 
prima  volta  intrapreso  la  vaccinazione  in  una  ra- 
gazza di  venti  mesi  figlia  di  un  servitore  delia  casa 
Bellini  coi  fili  che  voi  vi  compiaceste  d invitarmi. 
Alzai  còlla  punta  della  lancetta  in  ambedue  i bracci 
un  poco  d epidermide  , e tra  questa  , e la  cute  vi 
nascosi  due  fili  -per  ogni  braccio  , vi  applicai  in 
seguito  una  leggiera  compressa  quindi  la  bendi 
perchè  ‘ niente  avesse  a smuoversi  . Il  giorno 
8.  levai  la  benda,  e la  compressa  , trovai  i fili  ai 
J uogo  j ma  niente  alterata  la  piccola  ferita , Il  gior- 
no io.  osservai  qualche  alterazione  ìit  ambedue  le 
braccia  consistente  nel  sinistro  in  un  piccolo  se- 
gno rosso  ad  un  lato  della  ferita  , nel  destro  , due 
^assomigliami  moltissimo  alla  morsicatura  di  un 
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jpulcer  : la  sagazza  si  trovava  ben?  se  si  eccrttua  una 
legger  diarrea;  il  giorno  seguente  parve  che  avesse 
poco  di  febbre  , i polsi  erano  più  frequenti  del 
solito  , e la  ragazza  era  inquieta  , il  braccio  s ’ ei  a 
tatto  al  'luogo  dell’  innesto  gonfio  , e rosso  , avendo 
Jo  spazio  preso  a poco  1?  estensione  più  grande  d’un 
Mostro  soldo  : i segni  rossi  s”  erano  convertiti  in  bot- 
roncini  di  un  rosso  vivo  . Il  giorno  12.  1*  ammalata 
■era  meno  inquieta  , e pareva  senza  febbre  ; il  giorno 
s8.1a  ragazza  stava  assai  bene  ; le  pustole  conteneano 
'dell’umore  che  pareva  linfa.  Il  giorno  14.  le  due 
pustole  del  braccio  destro  si  sono  riunite  , e formar 
xono  una  piaguzza  di  qualche  grandezza  , quella  del 
sinistro  si  è aperta  . Il  giorno  15.  si  vedeva  alla  si? 
jiistra  una  crosta  ; alla  diritta  sortiva  molta  materia  , 
La'  crosta  in  seguito  si  è staccata  , ma  la  -piaga  del 
braccio  diede  materia  per  più  di  tre  setti  mane  dopo 
il  qual  temoo  se  ne  formò  la  cicatrice  . 

Ciò  è quanto  ho  potuto  osservare  riguardo  a que- 
sto primo  innestò  . Il  secondo  l’ho  eseguito  in  un 
ragazzo  di  quattro  anni  figlio  d’un  barcaiuolo  ; ben- 
ché in  questo  io  non  abbia  potuto  fare  le  piu  esatte 
osservazioni  , pure  da  quanto  mi  fu  lecito  di  osser- 
vare andò  la  cosa  ad  un  dipresso  come  nel  primo- 


caso  . 


Ultimamente  dal  sig.  Jurintte  celebre  medico  di 
Ginevra  ho  ricevuto  alcuni  fili  coi  quali  ne  feci  una 
prova  , ma  senza  effetto  , perchè  quantunque  la  rar 
gazza  non  avesse  avuto  sicuramente  il  vajuolo  , ed 
jó  non  abbia  mancato  di  diligenza  nell  applicazione, 
pure  non  ebbe  luogo  il  contagio  . 

Leggendo  il  dento  letter  urto  d Europa  al  tom.  I» 
Luglio  rimarcai  che  il  cittadino  Banmer  veterinario 
del  dipartimento  d’Eure  , e Lo', re  , residente  a Char- 
tres  aveva  osservata  che  non  solo  il  bue  , la  pecora, 
e il  coniglio  possono  andar  soggetti  al  vajuolo,  ma 
anche  il  ^cane  può  esser  attaccato  da  cotesta  ma- 
lattìa . Egli  dà  la  descrizione  de  sintoim  che  Ja  so- 
gliono accompagnare  principalmente  ne  , òicr 

pome  nelle  fisiche  e in  tutte  le  scienze  speei 


nulla  vi  è che  poaa  reputarsi  come  sterile  di  con-* 
seguesze  , volli  io  pure  estendere  le  mie  ricerche 
su'  questa  ultima  classe  d’  animali  nella  speranza  d* 
acquistare  qualche  nuovo  lume  sugfi  effetti  della 
vaccina . 

Sette  furono  i cani  di  diverse  specie  che  io  sotto- 
posi successivamente  all’innesto  vaccino,  servendomi 
sempre  della  materia  del  precedente  per  operare  sa 
quello  dappoi  innestato  v 

La  malattìa  s’  attaccò , ebbe  un  periodo  , ma  piò 
breve  che  nel'a  specie  umana.  Due  de’ cani  furono 
per  un  giorno  assai  melanconici  , e ricusarono  ogni 
cibo  , ma  nel  resto  tutto  si  mise  ben  tosto  in  ordi- 
ne  , nè  rilevai  alcuna  conseguenza,  fuori  che  quella 
che  l’ innesto  della  vaccina  anche  trasfuso  da  un  ca- 
ne  all’altro  conserva  sempre  la  sua  medesima  for- 
za , e non  perde  d’intensione.  Ne’ primi  cinque; 
sperimenti  dopo  la  vaccina  innestai  il  vajuolo  umano  , 
ma  senza  alcun  effetto  : non  potei  fare  lo  stesso  nel 
sesto,  perchè  condotto  via  dal  suo  padrone  obbligato 
a fare  un  viaggio.  Nel  settimo  dopo  qualche  tempo 
che  le  croste  erano  cadute  essendosi  scoperti  de’  se- 
gni sospetti  dJ  idrofobia  , non  credetti  di  dover  fare 
alcuna  operazione  ; di  fatti  cangiò  rapidamente  d’abi- 
tudine , fu  restìo  a bavere , morsicò  qualche  persona 
e fu  poscia  ammazzato.  Nessuno  però  de’ morsicati 
è divenuto  idrofobo  . 

Questo  è l’esito  dell’innesto  del  vajuolo  uman0 
tentato  dopo  l’innesto  della  vaccina  sui  cani.  L’^a 
innestato  anche  in  due  cani  che  non  erano  stati  vac- 
cinati , e se  n’  ebbero  in  uno  tre  pustole  sulle  lab- 
bra , ed  una  in  vicinanza  dell’innesto;  all*- altro  una 
sola  ne  sorti  vicino  all’  innesto  „ Essi  durante  il  pe- 
riodo della  malattìa  sono  stati  per  alcuni  giorni  me- 
lanconici ed  hanno  mangiato  molto  meno  del  solito. 

La  vaccina  è dunque  anche  nei  cani  un  preser- 
vativo del  vajuolo  naturale  , e questo  dà  una  ma- 
lattìa ad  essi  di  qualche  rilievo  come  si  può  vedere; 
nel  Giorn . cit. 

Jenner  in  una  sua,  lettera  al  Dr.  de  Carrg  che  no. 

Q 


vasi  inserita  nella  recente  operetta  del ^ 

Dottor  Moreschi  (i)  Archiatro  del  / vaccina  pro- 
venhìiller,  dice  d’aver  osservato  eh-  _•  w ne’ 

duce  ne’  cani  una  piccola  malattia  m/ra  _ 
polmoni  , e che  dopo  questa  ^ sono  per  ^ anche 
rarititi  da  quel  morbo  che  taivona  g ' , cipia. 
epidemicamente  per  cui  soccombon  , ^ ' cjie 

masi  vantalo  dal  primario  suo  sinto*;‘a  ’ ^e’ noi- 
realmente  è una  fortissima  infiammazione  P 

1TTsi*ntomi  da  me  osservati  ne’ miei  J^ti  vac- 
cini sui  cani  non  mi  danno  diritto  o , , . 

siavi  stata  infiammazione  nè  grande : m pi 
polmoni  , onde  non  possono  nè  combatt eie ; , n« scon- 
venire nel  sentimento  dell’  illustre  medico  Inglese 
Siccome  poi  anche  le  pecore  possono  contrarre  il 
vajuolo  untano  giusta  1’  asserzione  di  Banner  , quando 
mi ’ si  presenterà  una  opportunità  voglio  esaminare 
se  anche  coteste  ponno  essere  attaccabili  dalla 
cina , e per  tal  modo  preservare  da  una  malattia 
che  nella  loro  spezie  fa  tanta  strage  . {*) 

capitolo  IV. 

Lei  metodo  cT  'inoculare  il  vajuolo  vaccino  . 


P« 


Jt^Er  trattare  col  dovuto  dettaglio  del  metodo > d 

inoculare  è necessario  di  esporre  quale  si 

atta  all’  uopo  ; quando  si  debba  racco0>i  1 » h 

sia  la  durata  della  sua  attività  ; quale  quantità  con- 
venga usarne  agli  innesti  ; in  qual  tempo-sw  preie- 
ribile  il  farli  , e qual  metodo  si  debba  praticare  per 


(i)  Avviso  al  Pubblico  sull' antidoto  °ssh  preser- 
vavo del  vajuolo  del  Dr.  Alessandro  Moreschi  Vene- 
zia 1801. 

(ì)  Vedi  Note  qui  abbasso  pag.  ioo. 
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rendere  l’operazione  egualmente  sicura  , e semplice. 

Si  è agitata  per  lungo  tempo  la  quistione  sulla 
qualità  della  materia  da  sciogliersi  per  l’ inoculazione 
del  vajuolo  umano  . Si  pretendeva  da  molti  che  il 
vajuolo  d’  onde  si  doveva  estrarre  la  materia  tosse 
dell’ indole  più  benigna,  e in  un  soggetto  perfetta- 
mente sano  , ed  in  ciò  gli  inoculatoti  erano  ecces- 
sivamente scrupolosi.  Altri  per  lo  contrario  poco 
curandosi  che  il  vajuolo  fosse  o nò  benigno  .discreto, 
o confluente  , purché  le  pustole  contenessero^  della 
materia,  l’estraevano,  e ne  facevano  delle  inocu- 
lazioni . I risultati  ottenuti  , sì  dagli  uni  , che  dagli 
altri  riuscirono  in  generale  egualmente  facili  , ed 
egualmente  infelici  , mentre  da  un  vajuolo  il  più 
discreto  e benigno  in  un  soggetto  sanissimo  , n’  c 
venuto  un  maligno  , e micidiale  , e da  un  altro  ma- 
ligno, e confluente  n*  è risultato  il  vajuolo  _ beni- 
gno , e discreto  . Deve  dunque  da  ciò  conchiudersi 
che  il  vajuolo  inoculato  non  fa  passare  nel  corpo 
umano  le  qualità  benigne  , e maligne  del  soggetto 
da  cui  si  estrae  la  materia  , ma  bensì  seco  porta 
solo  la  natura  contagiosa  sui  generis.  , e lo  svilup- 
parsi benigno  , o maligno  dipende  da  una  parti- 
colar  disposizione  che  li  ritrova  nell’  individuo 
inoculato  1 Adonta  per  altro  di  rutto. ciò  sarà  sem- 
pre più  prudente  partito  quello  di  servirsi  di  vajuo-, 
Jo  benigno  , e non  sarebbe  che  in  màncanza  ^ di 
questo  ed  in  caso  d'  epidemìa  che  si  potrebbe 
usare  anche  il  maligno  . 

Jenner  raccomanda  , che  la  materia  vacuolosa  sia 
scelta  con  moltissima  cautela  , e particolarmente  in 
un  tempo  che  non  ‘abbia  ancora  sofferto  di  un  ben- 
ché minimo  grado  di  putrefazione  , come  pure  rac- 
comanda di  conservarla  con  molta  diligenza  , e lon- 
tana da  qualsivoglia  calore  ; mentre  ha  osservato  che 
facilmente  per  mezzo  anche  di  un  leggier  caldo  se 
ne  altera  la  natura  , e non  vi  è più  sicurezza  della, 
sua  forza  specifica . Hufeland  ed  altri  celebri  medici 
della  Germania,  parlando  però  del  vajuolo  umano, 
son  di  contraria  opinione  , e pretendono  che  il  pus 


debba  essere  ben  maturo  , asserendo  che  quando  Ja 
materia  non  è ben  fonnata  invece  di  pioduri >-  il 
vero  vainolo  , c di  ottima  indole  , fa  nascere  lo  spu- 
rio , ed  accompagnato  anche  da  ajtre  anomalie. 

Odier  dice  di  essere  ben  cauti  nel  far  la  scelta  del 
vnjuolo  vaccino  , c di  esaminare  attentarne nte  se  sia 
il  vero  oppure  lo  spurio  , poiché  quantunque  il  se- 
condo produca  del  pari  una  espulsione  che  agli  oc- 
chi d’ inoculatori  non  abbastanza  esperi  mentati  i rx 
questa  parte  rassomiglia  in  qualche  cosa  all’  altro  t 
nullavneno  inoculato  di  nuovo  il  soggetto  col  vero  , 
s’ottiene  quasi  sempre  la  vera  eruzione  vajuolosa  . 
Egli  soggiunge  che  tanto  il  pus  disseccato , e poi 
diluito  7 quanto  il  fresco  producono  lo  stesso  effetto  ; 
che  però  v’  ha  questa  sola  diversità  che  il  fresco  as- 
sai più  difficilmente  può  mancare  . lo  mi  sono  più 
volte  servito  del  pus  prima  disseccato  , e poscia  di- 
luito , e il  più  delle  volte  le  inoculazioni  non  mi 
sono  mancate  . Quando  però  ho  potuto  ottenere  e 
valermi  del  pus  fresco  l’ho  sempre  preferito. 

Rispetto  al  tempo  in  cui  conviene  estrarre  la  ma- 
teria dalle  pustole  per  uso  degli  innesti  , questo  non 
è punto  indifferente.  E’ indispensabile  per  non  man- 
car nell’effetto,  e per  non  esporsi  a disgustose  ca- 
strofi  di  conoscere  bene  1’  epoca  nella  quale  può  ri- 
guardarsi come  veramente  formato  il  vero  pus  con- 
tagioso , quale  non  lo  è sicuramente  per  il  vajuolo 
umano  ne’ primi  periodi  della  malattìa  (*) . Nel  vac- 


(a)  A questo  proposito  merita  d’  essere  riportato 
quanto  il  Traduttor  Francese  dell’  opera  di  Jenner 
An  \nquiry  ec.  in  una  nota  alla  pag.  47*  dice  di  un 
medico  che  avevX  fatto  moltissime  e curiose  espe- 
rienze sul  vajubfo  , ed  era  riuscito  a preservare  le 
pecore  per  mezzo  dell’  inoculazione  dalia  malattìa 
( Claveau  ),  ossia  vajuolo  pecorino  che  si  manifesta 
principalmente  sul  muso  di  questi  animali  , e che 
ha  moltissima  somiglianza  col  vajuolo  umano,  que- 


IOI 

cìno  al  contrario  volendosi  aspettare  lo  stadio  della 
suppurazione  per  adoperare  la  materia  per  gli  in- 
cesti si  corre  il  più  grande  pericolo  di  non  ottenere 
il  vero  vajuolo  vaccino  , ma  d’avere  lo  spurio  come 
anche  io  stesso  ho  potuto  convincermene  in  alcuni 
casi.  Si  deve  adunque  cogliere  il  momento  in  cui  il 
vajuolo  vaccino  ha  prodotto  nelle  incisioni  o pun- 
ture delle  pustole  di  un  color  livido  rilucenti  che 
sembrano  ripiene  di  un  umor  cinericcio-chiaro,  con 
il  centro  abbassato  , coi  bordi  rialzati  , e di  figura 


sta  è una  infezione  che  fa  grandissime  stragi  anche 
pelle  nostre  contrade  quando  s’  introduce  negli  ar- 
menti , e sarebbe  desiderabile  che  simili  tentativi  già 
utilmente  praticati  da  altri  si  rendessero  più  comu- 
ni anche  su  questa  specie  d’  animali  „ Il  Dottor 
C.  . . era  stato  guidato  da  una  serie  di  riflessioni  , 
e d’  analisi  a fare  delle  sperienze  con  la  materia 
sierosa  delle  pustole  quando  è ancora  lontana  dallo 
stato  di  maturazione  . In  conseguenza  la  innestò  nel 
braccio  di  un  bambino  che  ebbe  infatti  un  vacuolo 
assai  mite  accompagnato  da  rutti  gli  ordinari  sinto- 
mi , ma  estremamente  benigni  . Risenti  nel  quinto 
giorno  un  piccolo  movimento  febbrile  : la  malattia 
passò  per  tutti  gli  stadj  soliti  con  una  prestezza  con- 
siderabile , cosicché  il  decorso  intero  fu  seguito  con 
grandissima  rapidità  . Replicò  in  appresso  le  stesse 
sperienze  su  molti  altri  individui,  e ne  ottenne  esat- 
tamente i medesimi  risultati  . 11  Dottor  C.  . . . si 
credette  allora  d’  aver  fatto  una  scoperta  importan- 
te , mi  fece  parte  del  secreto  , come  pure  della  sua 
opera  che  aveva  scritto  su  cotesto  soggetto  . Avanti 
pubblicarla  felicemente  ebbe  l’occasione  di  convin- 
cersi che  egli  aveva  fatto  una  di  quelle  scoperte  fa- 
tali , troppo  pericolose  a propagarsi  . Uno  di  questi 
ragazzi  esposto  al  contagio  del  vajuolo  ne  contrasse 
l’ infezione  , e gli  altri  che  inoculò  subito  dopo  co’ 
metodi  già  addottati  del  pari  lo  ripresero  “ . 
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regolare  ; meglio  ancora  sarà  se  tali  pustole  verran- 
no accompagnate  dall’efflorescenza  erisipelatosa  con 
qualche  tensione  all’  intorno  , ma  che  però  non  ab- 
biano sofferto  di  un  benché  minimo  grado  d'  altera- 
zione . Non  si  creda  però  che  sieno  necessarie  tutte 
queste  condizioni  : abbenchè  manchi  1’  efflorescenza, 
é non  vi  sia  la  tensione  intorno  le  pustole  , pure 
queste  contengono  una  materia  atta  agli  innesti  , da 
me  in  più  casi  adoperata  con  successo  : basta  solo 
thè  non  si  prenda  troppo  tardi  (i). 


{i)  Osservo  costantemente  , che  quel  pus  ottenuto  Ja 
pustole  le  piu  immature  , vai  quanto  dire  in  quello 
stadio  d ' elevazione  della  vaccina  , che  si  presta  ad 
ogni  leggiera  puntura , e più  atto  per  la  sicura  presay 
e per  U regolare  , e pronto  sviluppo  ; ed  a ragion  che 
il  pus  è più  stàntivo  , prendendolo  da  pustole  d'avan- 
zato camino  , lo  sviluppo  e più  tardo  , e più  irrego- 
lare e ragion  vuole , che  il  virus  preso  da  pustole  , 
che  di  già  avean  formato  l' areola  risipelatosa , viene 
■alterato  dallo  sviluppo  del  calore  consocio  all ' infam- 
ino e che  il  calore  altera  il  virus  colla  sua  presen- 
za ’ e che  volatizza  la  parte  più  fiatosa  , sia  qualun- 
que la  maniera  . Ma  quel  eh'  è più  verisimile  s'c,  che 
il  calorico  per  la  sua  grande  affinità  che  esercita  in 
tutù  i corpi  della  natura  , e nelle  più  basse  tempe- 
rature potrebbe  benissimo  avvalere  di  un  reagente  chi- 
mico per  la  scomposizione  del  predicato  miasma  . E 
poi  pecca  d' inconseguenza  quella  proposizione  che  il 
■pus  viene  volatilizzato  dal  calorico  , sapendo  chi  lo 
sa  che  il  pus  vi  rattrova  così  bene  inguauiato  , ed 
inceppato  sì  strettamente  d'  un  glutine  animale  mudi- 
la gim  so  ,che  appena  il  calorico  "agisce  superficialmente 
a " volatilizzare  la  parte  più  gassosa  del  miasma  ; $ 
tanto  più  allora  che  il  pus  si  tiene  impriggtonàto 
dalla  laberintica  cellulare  delle  pustole , e della  co-r 
ver  tur  a della  pelle  , cd  epidermide  , che  ne  formano  il 
suo  domicilio , non  può  il  gas  venefico  in  conto  aaun» 


Il  tempo  più  opportuno  per  cogliere  la  materia 
suole  d’  ordinario  essere  più  o meno  presto  tra  il 
riorno  ottavo  } e duodecimo  della  malattia  senza 
che  possa  darsene  una  maggior  precisione  , dipen- 
dendo il  tutto  dal  più  o meno  pronto  sviluppo  nella 
procurata  iniezione.  Aperte  in  allora  le  pustole  col- 
la lancetta  , o con  una  spina  dopo  qualche  istante 
si  presenta  una  goccia  di  materia  un  poco  g utinosa 
limpida  di  uno  sfumato  color  d’ocra  di  ferro  assai 
chiara  la  quale  facilmente  si  essicca,  ed  ha  indi 
apparenza  dello  zucchero  cristalizzato;  essa  può  pren- 
dersi o con  fili  ben  inzuppati  nell’  umor  fluido  sud- 
detto , ovvero  con  qualche  laminetta  d argento  a- 
sciandovela  seccare  , od  anche  con  qualche  ritaglio 
di  penna  («) . Talvolta  succede  che  formata  la  cro- 
sta , sotto  quella  appaja  della  materia  . Se  forando- 
ne i bordi  sorte  ancora  limpida  e trasparente  , s.  il 
bel  rosso  che  circondava  la  pustola  continua  , *e  ia 
tensione  è manifesta;  essa  potrebbe  ritenersi  aricoi a 
di  qualità  servibile  ne’  casi  che  mancasse  alti  a ma 


avere  adito  al  suo  passagìo  ; e se  traspirazione  alcuna 
vi  si  possa  immaginare  in  questo  caso  , non  vt  a:., 
certamente  modo  di  renconciliarmi  , come  possa  essere 
nelle  lastrine  incavate  , dello  spellante  autore  , cne 
ermeticamente  chiudono  , e tanto  si  perfetta  me  a t 
combaciano  nelle  loro  superficie,  che  mirabilmente  eser- 
citano quella  affinità  d'  adesione  , che  per  tstaccan*  n 
bisogna  della  considerevole  forza  . E il  crederesti  e < 
senza  luogo  all'  evaporazione  il  pus  si  altera  . t <■  ~ 
fi i chiudere  , che  soffra  chimica  decomposizione  nc 
modo  da  noi  ignoto  . 

(a)  lo  ho  abbandonato  l'uso  delle  lancette  per  1 ac- 
cogliere la» materia  , e lasciacela  seccare  , peu.ho 
esse  contraggono  la  ruggine  rimanendo  lungo  tempo 
senza  essere  adoperate  , derivante  dall’  umor  linfati- 
co del  pus  , o forse  anche  dalle  proprietà  di  quest 

ultimo.  _ 
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feria  più  sicura  ; ina  se  invece  di  trovarla  lìmpida 
si  scorga  viscosa  , biancastra  , e di  natura  purulenta 
non  converrà  usarne  per  le  ulteriori  inoculazioni. 

Si  ritenga»  dunque  per  fermo  che  il  buon  esito 
della  vaccina  dipendendo  dalla  scelta  , e qualità  del 
pus  , merita  grande  attenzione  nel  raccoglierlo  , e 
siccome  è facilissimo  prendere  degli  equivoci  in  fat- 
to di  scelta  di  vajuolo  anche  umano  come  sovente 
si  è osservato  , che  gli  stessi  più  valenti  fra  profes- 
sori sono  stati  ingannati  , avendo  innestato  il  falso 
•vajuolo  per  il  vero  , così  pure  può  accadere  lo  stes- 
so anche  nel  vaccino  : è quindi  da  avvertirsi  ciré  si 
}ia  un  maggiore  pericolo  di  raccogliere  materia  non 
opportuna  per  ]’  innesto  della  vera  vaccina  quando 
S’accosta  maggiormente  alla  maturazione,  di  quello 
ohe  lo  sia  prendendola  nel  primo  suo  stadio  , cioè 
a]  formarsi  delle  pustole  . 

_ Non  si  sa  ancora  per  mezzo  di  fohdate  osserva- 
zioni fin  a quando  la  materia  vajuolosa  disseccata 
possa  conservare  la  sua  attività  e forza  per  ripro- 
dursi . E fuori  di  dubbio  che  il  vajuolo  umano  qua- 
lora venga  ben  custodito  in  \etri  si  conserva  per  più 
di  un  anno , e si  dovrebbe  anche  credere  che  il  suo 
contagiò  possa  comunicarsi  ton  miasmi  stati  da  più 
lungo  tempo  aderenti  a diverse  materie  , e special- 
mente  alle  animali  come  sono  le  Jane  ec.  Non  è 
così  del  vajuolo  vaccino  , mentre  consta  che  facil- 
mente, e con  eccessiva  prestezza  perde  la  facoltà  di 
riprodursi , o si  altera  in  una  essenziale  maniera  co- 
municando una  malattìa  sotto  qualche  apparenza, 
eguale  ad  esso  , ma  realmente  diversa  . 

S’ ignorano  ancora  le  cagioni  e le  circostanze  che 
ritardano  , o affrettano  questo  risultato  . Jemter  vuo- 
le attribuire  al  caldo  1’  evaporazione  del  virus  spe- 
cifico riproduttore  del  vajuolo  vaccino  . Ciò  sussi- 
stendo sarebbe  facile  conservare  la  sua  attività  per 
qualche  maggior  tempo  , tenendo  sempre  in  un  luo- 
go fresco  la  materia  disseccata  . 

Io  penso  che  il  caldo  non  passa  far  evaporare 
tutta  la  materia  .del  virus  aderente  ad  una  specie  di 
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mueìlàgìne  animale  in  cui  è disciolto  , è si  trova 
involto  , ma  che  agisca  in  un’  altra  maniera  solleci- 
landò  cioè  una  sorta  di  fermentazione  , e le  chimi- 
che decomposizioni  che  ne  alterano  la  natura  . i^a 
ciò  quindi  deve  ripetersi  1’  origine  del  vajuolo  vac- 
cino spurio  che  sottentra  al  vero  , lo  che  quantun- 
che  confermato  da  incontrastabili  fatti,  non  sembra 
potersi  in  nessuna  plausibile  maniera  spiegare  colle 
conosciute  teorie  . 

Auèert  dice  (<*)  che  le  inoculazioni  rare  volte  man- 
cano del  loro  effetto  quando  il  virus  non  è più  vec- 
chio di  quindici  giorni  , e passato  questo  .tempo  il 
successo  secondo  lui  è molto  incerto,  abbenche/e?/- 
ner  , ed  alcuni  altri  siano  riusciti  nelle  inoculazioni 
col  virus  vecchio  di  tre  mesi  (i)  , e fra  esse  io  pu- 
re possa  contare  le  mie.  Ciononostante  sarà  sempre 
commendevole  1’  avvertenza  degli  inoculatori  della 
vaccina  se  useranno  materia  fresca  preferibilmente 
a quella  da  lungo  tempo  raccolta  come  più  sopra  ho 
accennato  essere  la  mia  pratica.  Non  essendovi  pe- 
rò sempre  il  comedo  d’avere  materia  fiesca,  gli  ino- 
culatori debbono  usare  di  tutte  le  precauzioni  che 
crederanno  convenienti  onde  conservare  la  sua  effi- 
cacia per  lungo  tempo  in  quella  da  loro  raccolta. 

Iq  sono  solito  in  simili  occorrenze  a conservare 


(a)  Rapport  sur  la  Vaccine  pag.  48. 

(1)  11  primo  pus  venutomi  da  Milano  } che  l autore 
si  degnò  in  mia  richiesta  inviarmi  , ben  chiuso,  e cau~ 
telato  nelle  sue  bene  immaginate  lustrine  , i operai 
dopo  cinque  mesi  , per  mancanza  d individui  che  non 
si  prestavano  a qualunque  mio  sforzo  a vaccinarsi  , 
per  il  solito  , e predicato  pregiudizio  dell  antichità. 
In  questo  tempo  presentandosi  P anelata  occasione  in 
persona  di  Rosa  ideila  , di  Damiano  , e vaccinata  ebbe, 
il  suo  consueto  buon ’ esito  ; servendomi  di  questo  pus 
a propagarlo  mano  manto  in  questa  Capitale  prima  del 
savio  stabilimento . 
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la  materia  del  vajuolo  vaccino  entro  piccoli  tubetti 
ve5r0  Qie  dippoi  chiudo  ermeticamente  con  cera 
affinché  sia  sempre  alla  stessa  atmosfera  , e non  s’ 
evapori  , o si  disperda  in  alcun  modo  il  pus  . E’ 
presso  a poco  eguale  il  metodo  adottato  dall’  i’ij  e 
benemerito  Chirurgo  Colon  . Egli  conserva  il  pus 
raccolto  con  fili  ed  anche  la  materia  disseccata  fra 
due  laminette  di  vero  da  tutte  le  bande  assicurate 
ira  loro  con  cera  lacca  . Io  preferisco  però  il  mio 
metodo  per  il  facile  maneggio  de’ tubetti  , e perchè 
da  un  solo  de  loro  pertugi  si  aprono  , e si  chiudono 
per  cavarne  o nmettervene  la  materia  ; intanto  che 
nel  metodo  di  Colon  bisogna  in  ogni  caso  separare 
Je  lami  nette  e nuovamente  rifare  tutta  l’incomoda 
operazione  di  riunirle  all’  intorno  colla  Iacea. 

. Riardo  alla  quantità  della  materia  che  si  deve 
introdurre  facendo  l’inoculazione  non  può  darsi  alcun 
precetto  nè  fissarsi  una  certa  e determinata  regola 
Sembra  che  le  malattìe  co  maggiose  si  contraggano  an- 
che per  mezzo  a una  invisibile  quantità  de’Ioro  miasmi 
come  sicuramente  accade  nel  vajuolo  umano  . Una  piu 
grande  quantità  non  ne  accresce  punto  l’intensione  nè 
Je  rende  più  gravi . Tutto  ciò  vale  pel  vajuolo  vaccino. 
òe  a cautela  si  fanno  più  incisioni  questo  è per  non 
correre  il  pericolo  che  mancando  in  alcuna  l'effetto 
per  qualche  accidentale  ed  ignorata  cagione  , vi  sup- 
pliscano Je  altre  . Ma  non  conviene  moltipliche  tan- 
to Je  punture  perchè  Je  ferite  locali  accresciute  in 
numero  rendono  maggiore  1\ eruzione  che  si  fa  in- 
sensibile CIascuna  d’esse  j e Per  «ò  la  malattìa  è piu 

Il  tempo  per  fare  le  inoculazioni  delle  quali  si 
tratta  può  essere  considerato  sotto  due  rapporti  o 
per  quello  della  stagione,  o per  l’altro  dell’età  de- 
gli  individui  che  devono  essere  operati. 

Qualunque  stagione  è indifferente  perchè  le  con- 
seguenze dell’  innesto  della  vaccina  non  danno  una 
malattia  che  possa  esacerbarsi  in  corrispondenza  del. 
j.o  stato  dell  atmosfera  . 

Rispetto  all’  età  più  conveniente  per  gli  innesti 
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vaccina  io  credo  di  poter  con  certezza  esortare 
chiunque  a farli  ne’primi  mesi  della  nascita  de  barn - 
£ oTuttosto  che  ad  età  più  avanzata  , benché  non 
v'ifia  alcun  pericolo  negli  , «me 

Semento  re  1*  immaginarono  taluni.  Io  io _ » 

si  è oiìello  di  prevenire  il  pericolo  d un  attacco  dei 
anche 

sempre  in  quest' ultima  . fauci, 

de  eruzione  che  s estende  all.  » t di  suc- 

e perciò  impedisca  al  bambino  an  --.q  ma- 

chiare  il  latte  , e quindi  ne  vengano^  5^^ 

rasmi  e la  morte  stessa  . E*e  ^ . - aeauistt- 

del  vainolo  umano  aapet  tara  c he.  «> > ^ ]a 

^olen^’siSmnlS  5l  raro  è accom- 

PT l'aiuolo  vaccino  al  contrario  non  pro^doaT- 
cuna  eruzione  fuori  della  locale  procura 
eia  , uè  cagionando  risentite  febbi > ”0Scorso  in 
tomi,  ognuno  può  essere  tranquillo  sul 
qualunque  tempo  esso  si  voglia  avere  . du= 

E’  finalmente  rimarcabile  la  difteienz  un(> 

innesti  per  lo  stato  delle  persone  » e qual^ 
o l’altro  vogliono  farsi  . Essendo  il  ‘ - ciìe  j 

una  grave  malattìa  anche  innestato  , c non  re 

soggetti  non  ne  abbiano  alcuna  a 1 vacCi- 

vengano  disavgradevoli  conseguenze  . 1 ^ 

no,  che  è una  indisposizione  piuttosto  che  una  na 
lattìa  le  precauzioni  sono  meno  necessarie,  _ 
possono  restringersi  ai  soli  casi  di  idiosincrasia  P 
ticolare  , conte  sarebbero  le  scrofole  , scorbuto  cc*  » 
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quantunque  io  abbia  felicemente  inoculato  anche  un 
ragazzo  che  era  soggetto  a tale  malattìa  come  si  è 
veduto  ne’ casi  37.  e 38. 

La  stessa  dentizione  di  cui'  sono  noti  i srravi  in- 
comodi  ne’  bambini  , non  presenta  ostacolo  valuta- 
bile all  innesto  vaccino  . In  questo  stadio  io  ne  I10 
innestati  molti  , e sempre  si  è ottenuto  il  consueto 
corso  A giudizio  anzi  di  alcuni  più  zelami  parti- 
giani della  vaccina  questa  agisce  direttamente  'sulla 
dentizione  , e 1 accelera . Se  ciò  fosse  sussistente  del 
che  non  ho  potuto _ accorgermi  nelle  mie  osservazio- 
m latte  su  parecchi  che  trovavansi  in  tale  stato  si 
avrebbe  colla  vaccina  innestata  a proposito  un  me- 
todo per  rendere  più  leggieri  i sintomi  della  denti- 
zione sovente  fatali  ai  bambini  come  pur  troppo  è 
conosciuto . ili 

Quanto  al  tempo  per  fare  le  inoculazioni  può  an- 
che questo  dipendere  dallo  stato,  del  soggetto  da  ado. 
pci^atsi  . Alcuni  inoculatori  del  vajuolo  umano  usa- 
vano di  preparare  con  purghe,  con  bagni  , con  re- 
gime  vegetale  le  persone.  da  inocularsi  . Col  tempo 
si  e abbandonata  quasi  intieramente  questa  pratica 
essendosi  riflettuto  che  ad  un  uomo  sano  simile  trat- 
tamento produce  un  considerabile  cangiamento  nella 
costituzione  , e lo  mette  per  conseguenza  in  uno 
stato  di  malattia  od  almeno  in  una  situazione  di 
salute  deteriore  della  precedente  . Per  quelli  che  si 
vogliono  vaccinare  con  molto  maggior  ragione  sono 
mutili  tutte  le  pratiche  preparatorie  . 

Fatte  adunque  tutte  le  opportune  diligenze  nella 
scelta  della  materia  del  vajuolo  vaccino  , si  passerà 
all  operazione  nel  modo  che  ora  intraprendo  a spie- 

Qualunque  metodo  d’inoculazione  può  esser  egual- 
mente buono  per  produrre  V effetto  purché  s’intro- 
duca nella  cure  il  germe  vajuoloso  . Di  tutti  i me- 
todi però  stati  fin’  ora  praticati  io  preferisco  quello 
che  e piu  facile,  di  minor  dolore  , che  direttamen- 
te , e con  certezza  fa  passare  nell’  individuo  da  in- 
cestarsi la  materia  vajuolosa , e che  inoltre  può  fa- 
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vilmente  eseguirsi  da  qualunque  persona  ancorché 
jnon  sia  dell’arte. 

Mi  valgo  per  fare  l’ inoculazione  di  uno  sgomen- 
to simile  in  qualche  parte  a quello  che  si  adopera 
per  1’  abbassamento  della  cattaratta  che  ha  qualche 
rapporto  coll’  ago  descritto  dal  <}atti  (a) . Il  mio  pe- 
rò ha  un  doppio  uso  perchè  da  una  banda  prima  ben 
intinta  di  materia  serve  a far  la  puntura  ; nell’  op- 
posta v’  ha  una  piccola  .scanellatura  ossia  fossetta  su 
cui  principalmente  quella  vi  è messa.  Questa  viene 
introdotta  nella  piccola  apertura  che  si  è fatta  su- 
perficialmente fra  la  cute  e i’ epidermide  . Dopo 
aver  spinto  fino  all’estremità  di  tale  apertura  lo 
stromento,  Io  comprimo  col  pollice  dell’altra  mano 
perchè  ritirandosi  l’ago  vi  rimanga  aderente  il  de- 
mento vajuoloso . Esso  è -rappresentato  al  naturale 
nella  tavola  seconda  fig.  8.  Preferisco  l’ago  alle 
lancette  perchè  passandolo  fra  l’epidermide  e la  cute 
appena  si  cagiona  una  leggier  sensazione  di  dolore  , 
rare  volte  si  fa  sangue  , e solo  si  scorge  una  piccola 
apertura  al  contatto  di  cui  portando  la  materia  va- 
iolosa è sicuro  l’ esito  dell’  operazione  : 1*  uso  dell* 
ago  suddetto  per  introdurla  nelle  punture  vale  per 
quella  recente  che  non  sia  attaccata  a fili.  Quando 
adopero  questi  , sostuisco  alla  parte  dell’  ago  conte- 
nente la  materia , l’ altro  stromento  che  si-  vede 
nella  fig.  9.  E’  una  piccola  pinzetta  con  cui  prendo 
Ja  porzìoncina  di  filo  di  lunghezza  un  poco  minore 
di  quelle  delle  punture  che  devono  essere  di  circa 
una  linea  e mezzo  od  anche  due  . Presento  il  filo 
con  questa  , e l’ imbocco  nel  labbro  della  puntura  , 
indi  rivoltando  lo  stromento  che  dall’ altre  parte  ha 
una  palletta  , spingo  avanti  con  essa  il  filo  che  viene 
a ritrovarvisi  inguainato  , e rinchiuso  . In  questo 
modo  risparmio  l’uso  delle  lasciature  le  quali  sono 


( a ) Rè/ìexions  sur  les  prd)ugés  qui  s'  opposent  auK 
progres  et  à la  perfection  de  ì'  inoculatioti. 
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ben  di  raro  da  me  fatre  e più  per  eccesso  di  pre- 
cauzione  in  qualche  circostanza  che  per  vero  biso- 
gno. La  semplicità  di  questi  stromenti  , e ]’ opera- 
ci0112 niente  complicata  dispensando  da  qualunque 
altro  apparato  , che  non  è necessario  , ed  ai  mede- 
simi. ognuno  potrà  sostituirne  altri  simili  per  otte- 
nere lo  stesso  effetto  . Ne’  ragazzi  minori  di  cinque 
anni  taccio  due  o tre  punture,  e queste  una  per 

. bi accio  acciocché  moltiplicandole  non  soffrano  trop- 
po per  la  successiva  infiammazione  ed  eruzione  lo- 
cale che  si  fa  in  ciascheduna  d’  esse  : da  tale  età  in 
avanti  essendo  i soggetti  più  vigorosi  e più  in  istato 
di  sopportare  qualche  maggior  dolore,  raddoppio  le 
punture  soprututto  quando  la  materia  non  è recente 
tacendone  due  per  braccio  alla  distanza  di  un  pollice 
© poco  Più  l’«na  dall’altra.  Con  ciò  m’assicuro 
vieppiù  dell  esito  dell’  inoculazione  che  potrebbe  forse 
anancare  in  alcune  delle  punture  (a) . 

Nelle  mie  operazioni  io  aveva  adottata  la  pratica 
rii  fare  una  piccola  incisione  , e per  quella  io  intro- 
duceva la  materia  , o il  filo  , ma  l’ho  abbandonata 
perche  piu  dolorosa  agli  individui  da  innestarsi  e più 
anco  moda  , massime  ne’ casi  ove  s’impiegano  i fili - 

' C'°  richiede  anche  piumacciuoli , cerotti  , o fascia- 
ture ec.  (j)  ‘ 

Qualche  altro  recente  inocufatore  che  seguiva  Io 
stesso  metodo  ha  adottato  quello  di  cui  ora  mi  servo 
convinto  dall  esperienza  che  merita  d’  essere  prefe- 
rito anche  per  la  sollecitudine  con  cui  si  procede 


(a)  Nel  caso  297  io  praticai  P innesto  con  sei  pun- 
ture . Di  queste  non  ne  prese  che  una . r 

(1)  Sia  qualunque  il  modo  quando  's'ha  l'intento- 
tasta  nell'  innesto  che  si  presti  alla  materia  più  su J 
pei  e si  può  le,  poche  richiede  il  pus  vaccino  un  con- 
tatto  molto  più  esteso  del  naturale  per  la  sua  poco 
0 . imbecille  attività  ; si  prescelga  quel  metodo  dunque, 
piu  sicuro  f e meno  doloroso  , 


Dopo  ciò  che  ora  ho  detto  sul  metodo  più  oppor. 
tuno  a seguire  nel  tare  l’inoculazione  , stimo  inutile 
di  presentare  al  lettore  del  Te  riflessioni  su  altre  più 
complicate  operazioni  che  si  facevano  , d’accennare 
i svantaggi  delle  incisioni  tanto  profonde  che  si  pra- 
ticavano col  pretesto  d’ introdurre  più  prontamente 
nel  sangue  i miasmi  vajuolosi , che  realmente  veni- 
vano a tormentare  senza  necessità  gli  innestati,  e 
ad  esporli  a gravi  conseguenze  per  le  infiammazioni , 
suppurazione  , e considerabili  piaghe  che  vi  si  for« 
ma  vano . 

CAPITOLO  V. 

"Della  cura  del  vajuolo  'vaccino  . 


Iccome  la  malattìa  è riputata  di  tanto  piccolo 
momento  , ed  i sintomi  essenziali  che  1’  accompa- 
gnano non  affettano  sensibilmente  la  costituzione  , 
così  il  metodo  curativo  si  riduce  a ben  poco  . 

Non  essendo  necessaria  alcuna  preventiva  prescri- 
zione di  farmaci  , o un  particolare  metodo  dieteti- 
co a quelli  che  devono  essere  vaccinati  , non  v’  è 
nemmen  bisogno  d’ alcuna  cura  durante  il  corso  del- 
la vaccina . lo  difatti  nei  numerosi  miei  innesti  noa 
mi  sono  trovato  nella  necessità  di^  prescrivere  alcun 
rimedio  internamente  , quantunque  io  abbia  avuto 
alcuni  casi  ne’quali  lo  stato,  locale  delle  punture  po- 
teva meritare  qualche  considerazione  . In  tal  incon- 
tro mi  sono  limitato  ad  una  ieggier  cura  locale  al 
solo  oggetto  di  calmare  1’  infiammazione  ed  irrita- 
zione "nel  braccio  . Un  bagno  d’acqua  tepida,  1’  ap- 
plicazione dell’  acqua  del  Coniarci  può  recare  il  mag- 
gior sollievo  . Quando  questa  infiammazione  è ac- 
compagnata da  tensione  , e suppurazione  , il  Gel. 
Aubert  (i)  consiglia  un  semplice  cataplasma  emol- 


(i)  Aubert  Rapport  sur  la  vaccine  pag.  62. 
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lìente  , come  del  pari  quando  la  febbre  è stata  al*» 
quanto  risentita  dice  clie  un  purgante  parve  appor- 
tare del  vantaggio  . Io  però  non  ho  seguito  queste 
tracce  , ed  ho  con  soddisfazione  veduto  cessare  la 
febbre  anche  risentita  da  se  stessa  senza  bisogno  d* 
altro  sussidio  interno  , e medico  , che  qualora  non 
sia  indispensabile  , può  sempre  produrre  qualche 
sconcerto  nel  sistema  dell’  economìa  animale  negli 
ammalati  , ed  ho  trovata  preferibile  la  medicina 
aspettante  all’operante  . L’  induramento  che  esiste 
all’  intorno  delle  pustole  si  dissipa  da  se  stesso  sen- 
za veruna  applicazione  . 

Non  mi  sono  mai  trovato  nel  caso  di  cambiare  in 
alcuna  parte  l’ordinario  sistema  di  vita  ai  vaccinati, 
ed  ho  avuto  il  contento  di  vedere  che  tutto  in  essi 
ha  avuto  quel  periodo  e quella  dolcezza  di  corso 
«ella  malattìa  che  io  mi  riprometteva  . 

Alle  volte  le  pustole  hanno  una  tendenza  ad  esul- 
cerarsi , che  si  conosce  dall’  abbondante  loro  suppu- 
razione ed  infiammazione  forte  al  contorno  d’  esse. 
Jenner  in  questi  casi  consiglia  1’  applicazione  del  sa- 
pone mescolato  con  calce  , o l’  unguento  di  mercu- 
rio nitrato  bianco  o rosso  . Io  tanto  sulle  pustole 
dell’  indicata  indole  , quanto  sulle  ulceri  d’  un  carat- 
tere depascente  che  ne  vengono  in  conseguenza,  ado- 
pero il  solo  unguento  nitrato  bianco  . L’  ho  consi- 
gliato ad  altri  , e n’è  sempre  ridondato  un  ammira- 
bile sollievo,  e nel  calmare  l’ infiammazione  e nell* 
accelerare  le  cicatrici  (r)  . Qualche  volta  quando  I’ 
infiammazione  attorno  delle  pustole  dell’indicato  ca- 
rat- 


ai Il  detto  unguento  si  forma  nella  seguente  ma- 
niera . Si  prendano  dieci  dramme  d’olio  di  mandor- 
le dolci , un  oncia  di  cera  gialla  , con  lento  calore 
si  mischiano  le  due  sostanze  : vi  si  aggiungano  due 
dramme  di  mercurio  nitrato  bianco  bett  porfirizzato 
jfacendone  del  tutto  un  unguento* 


rartere  si  è manifestata  assai  forte  e grande  ho  an* 
che  incominciato  per  calmarla  a servirmi  di  pm! 
maceioli  bagnati  coll’acqua  di  Coulard  , 1’  uso  de’ 
quali  ho  abbandonato  al  diminuire  dell’  infiamma-  - 
none  . 

Ho  del  pari  voluto  esperimentare  la  ricetta  del  ri- 
medio con  cui  si  cura  la  vaccina  nel  paese  Grigio- 
S?me'ne  fui  istruito  da  un  mercante  di  bestie 
, LbngTajJina  • D1  ciò  ne  ho  fatto  parola  qui  sopra 
al  Lap.  III.  pag.  34  . Essa  consista  in  olio  di  noce 
cotto  con  ossido  di  piombo  vetrato  ( litargirio  d’oro) 
ma  non  ne  ho  avuto  quel  vantaggio  che  m’ aspetta, 
va^nel  facilitare  1’  essiccazione  delle  croste. 

Gli  anzidetti  sintomi  relativi  alle  pustole  ed  alle 
ulceri  sono  i piu  gravi  che  accompagnano  la  vacci- 
na negli  uomini.  Sono  più  avssai  rari,  e tutto  si  ri- 
stringe  ad  una  malattìa  locale  senza  che  siavi  nuli' 
altro  d interessante  il  generale  sistema  dell’  econo- 
mia animale . 


I 


CONSEGUENZE  E RIFLESSIONI  SUI 
precedenti  CAPÌTOLI. 


— Precedenti  capitoli  contengono  tutto  ciò  che  è 
necessario  a conoscersi  sulla  vaccina  , sul.  modo  d’ 
annestarla  , e sul  metodo  curativo  d’  essa  . Ne’  casi 
pratici  da  me  riferiti  vi  sono  pure  molte  riflessioni, 
I applicazione  delle  quali  .sarà  certamente  di  qualche 
utile  ai  medici  inorulatori . Nulladimeno  stimo  non 
inopportuno  di  destinare  qualche  pagina  per  mag- 
giore sviluppo  d alcuna  delle  accennate  riflessioni 
per  a tre  delle  quali  non  ho  ancora  fatto  parola/ 
i **  vaiuolo  delle  vacche  sembra  che  sia  una  ma- 
/ Serrale  a tutta  la  specie  di  questi  animali 
perche  non  solo  è ristretta  all’  Inghilterra  ma  è 
conosciuta  ne  TOlstein  si  estende  alla  Svierà  alla 
L mbardia , e non  dubito  punto  di  asserire  che  deb- 
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ba  trovarsi  esistere  anche  altrove  (i)  .11  non  essere 
stata  conosciuta  come  lo  meritava. , è perche  non 
fu  osservata  da  persone  intelligenti  , e da  chi  sapes- 
se farne  il  dovuto  caso  . Dittimi  nessi  no  ne  aveva 
idea  nella  Lombardia  , non  se  ne  avrebbe  sospettata 
la  sua  esistenza  anche  in  avvenire  , se  con  ricerche 
da  me  intraprese  sulle  tracce  di  Jenner  non  tossi 
riuscito  a farne  la  scooerta  , di  cui  mi  sono  dippoi 
valuto  nel  decorso  degli  innesti  nel  periodo  degli 
scorsi  otto  mesi  da  me  eseguiti  . Anche  altri  Medi- 
ci Lombardi  , se  non  hanno  precisamente  trovato 
lo  stesso  vajuolo  , hanno  però  i piu  fondati . sospetti 
che  egli  esista  nelle  nostre,  vacche  (a)  : e dai  riscon- 
tri alle  mie  interrogazioni  che  ho  avuto  da  molti 
coltivatori  sono  indotto  a non  dubitare  , che  se  at- 
tenti osservatori  s»  occuperanno  di  questa  ricerca  , 
ben  presto  sara  confermato  essere  comune  nelle  no- 
stre vacche  la  detta  malattìa  . Potrà  quindi  in  qua- 
lunque paese  introdursi  e sostenersi  la  vaccinazione 
senza  bisogno  di  far  venire  da  lontani  paesi  n pus  , 


(0  Dalle  stoni,  ch'ho  avuto  d*  un  giovine  medico 
della  Proviti  ia  di  Catanzaro ' , sento  che  m Sdita  v 
esiste  caratteristicamente  la  vera  vaccina p^ese  que- 
sto tanto  decantato  per  il  celebre  sale  , che  ne  porta 
il  nome  del  suolo  . In  S.  Floro  nella  Provincia  stessa 
mi  dice  un  primario  galantuomo  di  quel  luogo  V.  Mt- 
chde  de  Simone,  persona  che  possiede  delle  mandre  dt 
vacche  e perciò  bene  inteso  delle  malattie  di  queste , 
che  cdà  non  solo  le  vacche  del  suo  distretto  soffrono 
simili  malattie  , ma  quelle  de'paest  convieni  .dalla  ge- 
nuina sua  storia  , e dalle  mie  fondate  obbiezioni 
■ nic{ussi  a prestargli  della  credenza  . Da  alt  t 
intesi  lo  stesso  non  solo  nelle  Calabrie  , ma  nella 
Puglia  , cd  Abruzzi  : ‘ sarebbe  cosa  buona  ad  ac - 

% Spedile  Memorie  di  Medicina  del  Vr.  Giannini, 
volume  3 , n.  xi. 


come  si  è -fatto  in  quasi  tutta  l’Europa,  derivandolo 
dall’Inghilterra  con  un  successo  non  sempre  sicuro 
perchè  la  differenza,  del  tempo  in  cui  s’  adopera  es- 
sendo considerabile  perde  della  sud  attività  , cangia 
indole,  e comunica  la  vaccina  spuria  noi}  preservar*, 
te  dii  vaiualo  umano,  in  vece  biella  vera  . Rèttliriger 
traduttore  tedesco  di  un  opera  di  fecirsori  sulla  sto- 
ria della  vaccina  dice  nella  sua  prelazione  , che  ne* 
contorni  d"  Eriangen  le  vacche  sono  soggette  ad  una 
malattia 'simile  affatto  ne’ suo;  sintomi  e periodi  al 
vajuolo  vaccino  inglese  . Qualche  differenza  nel  mo- 
do con  cui  si  manifesta  lo  ha  indotto  a crederla  di 
natura  diversa . S’ egli  avesse  avuto  il  comodo  di  fa- 
re qualche  sperienzg  con  essa  , si  sarebbe  forse  con- 
vinto che  i sintomi  ed  il  corso  della  malattia  sono 
quelli  , clie  senza  aver  riguardo  al  modo  con  cui  si 
esterna  devono  fissarne  il  carattere  nosologico,  e con 
ciò  avrebbe  indicata  la  strada  di  render  più  facile  a 
quel  paese  il  mezzo  di  porre  in  opera  il  nuovo  me- 
todo per  garantire  dal  vajuolo  naturale  (a) . 


(a)  Abbenchè  il  vajuolo  delle  vacche  come  ora  ha 
provato  debba  ritenersi  per  una  malattia  generale  a 
tutta  la  specie  di  questi  animali  , sembra  però  che 
ne  vadano  esclusi  \ maschi  , cioè  i buoi , ed  i tori 
e che  attacchi  solo  le  femmine  . Prima  d’  ora  io’ 
avevo  questo  sospetto,  ed. aveva  già  intrapresa  qual- 
che esperienza ma  non  ha  osato  esternarla  avanti 
d’  averne,  gli  effetti , Io  ho  innestato  diversi  buoi  al- 
le borse  , ossia  alla  pelle  residua  dello  scroto,  emul- 
la  ottenni  . In  uno  solp  apparve  una  sorta  di  vac- 
cina falsa  , e dopo  due  giorni  eravi  già  un  bitorzo- 
lo _ zeppo  di  materia  marciosa  , che  dopo  alcuni 
giorni  si  disseccò  $ ho  anche  innestato  un  vitello 
maschio  di  dieciotto  giorni  nei  piccoli  capezzoli  la- 
terali alle  parti  della  generazione  e non  ne  ebbi  al- 
cun effetto.  Continuerò  tali  esperienze  per  avere  un 
maggior  numero  di  fatti  coi  quali  fondare  qualche 
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2.  Il  vajuolo  vaccina  pare  che  debba  riguardarsi 
come  una  modificazione  dell’  umano  , e se  hanno 
qualche  differenza  sul  modo  di  comunicarsi  e sulla 
sede  della  malattìa,  convengono  nel  rimanente  del- 
le loro  essenziali  qualità . 


sicura  conseguenza.  Mi  sarà  però  difficile  d’  operare 
sui  tori  , perchè  sono  rari  tra  di  noi,  comunemente 
indocili  , sui  quali  è perciò  pericoloso  d’operare.  Ma 
1’  esperienze  su’  vitelli  maschi  sono  d’  un  egual  ca- 
rattere . Rifletto  intanto  , che  fra  noi  i buoi  sono 
soggetti  ad  una  altra  malattìa  esantematica  detta 
male  del  rospo , della  quale  ho  già  parlato  nel  capi- 
tolo primo  alla  pag.  i«.  Essa  attacca  le  loro  labbra  , 
le  palpebre  , la  corona  del  zoccolo  delle  gambe  , e 
la  cute  in  genere  . E’  una  malattìa  quanto  diversa 
ne’ suoi  sintomi  dal  vajuolo  vaccino,  altrettanto  piu 
prave  d’esso:  ha  un  periodo  più  lungo,  abbatte  som- 
manente  le  forze  della  bestia  ammalata , ed  è con- 
tagiosa comunicandosi  fra  gli  ammali  maschi  dall 
uno  all’altro.  Sono  state  inutili  le  mie  ricerche  per 
__Dere  s»  anche  nelle  vacche  apparisca  »I  male  del 
rospo  . Nessuno  de’ nostri  proprietarj  di  numerose 
mandre  ha  saputo  citarmene  un  esempio  , e da  essi 
viene  riguardato  come  esclusivo  , e limitato  ai  soli 
N oi  e "suol  anzi  denominarsi  dai  fittajuoli  col  no- 
ni- di  vainolo  bovino  , perchè  ha  una  eruzione  este- 
sa a molte  parti  del  corpo  . òe  io  non  vivessi  nella 
ckra  se  altre  moltiplici  occupazioni  della  mia  pro- 
le sione  m’avessero  permesso  di  far  molti  tentativi, 
e di  seguirne  il  corso  , non  avrei  certo  tralasciato 
d’ indagare  più  da  vicino  l’indole  della  suddetta  ina- 
lar ì a le  circostanze  ed  il  tempo  in  cui  facilmente 
si  ororaga  : mi  sarei  assicurato  se  uno  stesso  ani- 
mai ne  sia  attaccabile  più  d’  una  volta  , avrei  ten- 
tato di  trasportarla  ripetutamente  alle  vacche  con 
diversi  metodi  per  decidere  se  ne  siano  inattaccabi- 
li ; avrei  finalmente  fatto  con  esso  innesti  sugli  uo- 
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?I  vajuolo  «mano  si  comunica  da  un  soletto  all* 
altro  in  una  maniera  invisibile  per  effetto  de’  mias- 
mi trasportati  dall’  atmosfera  : si  comunica  nel  solo 
contatto  di  persone  sane  colle  ammalate  , ed  anche 
col  solo  maneggio  di  vestiti  , od  altri  utensili  usati 
dai  vaiolosi.  Il  vaccino  al  contrario  non  si  comu- 
nica che  per  mezzo  della,  sola  sua  inserzione  , met-  - 
tendone  direttamente  al  contatto  la  materia  colla 
massa  del  sangue  per  mezzo  di  leggiere  incisioni  o 
punture  , e tutt*  al  piu  con  una  forte  confricazione 
di  qualche  durata  : quest’  ultimo  è il  mezzo  con  cui 


mini  , o prima  o dopo  aver  usato  del  vajuolo  delle 
vacche,  o dell’umano  , ed  avrei  in  somma  esaurito 
sotto  questi  punti  di  vista  la  mia  curiosità  medica . 
Sono  però  dall’  indicata  mia  posizione  costretto  per 
ora  ad  accennare  il  mio  progetto  nella  speranza  che 
altri  possa  forse  prima  ch’io  ne  abbia  il  tempo  ac- 
cingersi alle  stesse  ricerche  , e rendersi  con  ciò  be- 
nemerito della  medicina  veterinaria  , e dell’umanità. 

Riguardanti?  come  costante  che  il  vajuolo  delle 
vacche  norPlttacca  i maschj  della  specie  bovina, ciò 
che  però  merita  d’essere  confermato  con  un  nume- 
ro maggiore  d’ esperienze  di  quelle  da  me  fatte  ; io 
sono  inclinato  a dedurre  la  conseguenza  che  il  latte 
è una  condizione  necessaria  per  ottenere  1*  eruzione 
del  vajuolo  delle  medesime  (*)  . 

Diffatti  inutilmente  ho  tentato  d’ estenderlo  nei 
maschj  : nelle  vacche  asciutte  inoltre  non  apparisce 
come  lo  assicurano  costantemente  i possessori  delle 
mandre  , e credo  che  non  si  otterrà  nemmeno  per 
inoculazione.. 

(+)  Esperimento  degno  di  lode  sarebbe  quello  di  por- 
tare il  pus  vaccino  ne ’ capezzoli  delle  dome  poppanti 
j)er  vedere  se  vengono  attaccati  del  modo  , che  lo  ven- 
gono  le  vacche  allattanti , per  dedurne  una  conseguenza 
molto  nuova . e vantaggiosa  ; e teorizzare  un  bel 
principio . 


ufi 

si  prende  da  coloro  che  munpojxTle  vacche  infette, 
forse  anche  in  conseguenza  dpfla  sorta  di  screpola- 
ture delle  loro  incallite  inapi  che  ih  questa  funzione 
si  formano,  o s’aproho  piu  del  solito  lasciando  sco- 
perta la  cutej  e con  ciò  si  fa  passalo  del  pus  ge- 
mente dalle  pustole  compresse  ai  vasellini  assorbenti 
ed  all’  estremità  delle  vene  capillari  che  la  rico- 
prono . 

Il  vajuoìo  umano  si  spiega  nello  stesso  tempo  stt 
tutte  le  parti  del  corpo  nessuna  eccettuata  ed  anche 
sull’  interne  come  in  bocca  e stille  fauci . Il  vaccino 
può  ritenersi  come  puramente  locale  limitato  cioè 
al  labbro  delle  incisioni  , o punture  per  mezzo  delle 
quali  é stato  comunicato  j ed  ivi  solo  vi  si  forma 
Una  durezza  , un’infiammazione  $ e sorgono  le  pu- 
stole . 

Non  è costante  nel  vajuoìo  umano  come  non  ÌO 
e nel  vaccino  la  differenza  di  tempo  che  passa  fra 
3’ innesto  e lo  sviluppo  della  malattìa . In  entrambi, 
i primi  segni  si  sc'orgono  alle  volte  Ael  quinto  gior- 
no > o ne’ giorni  immediatamente  successivi  l_  alle 
volte  appariscono  al  decimo  terzo  e f^o  al  solo  vi- 
gesimo  come  il  Prof.  Odici-  ne  ha  avutici  casi  per 
il  vaccino;  e rispetto  al  vajuolo  uiranwP««i‘e>- nel- 
la citata  opera  ne  adduce  alcunij  dai  quali  risulta  che 
possa  essere  stato  nascosto  fino  ai  quaranta  giorni 
prima  di  manifestarsi  „ 

La 'qualità' delle  pustole  è presso  a poco  simile  in 
entrambi  i Vajuoli  y vi  passa  la  sola  differenza  * che 
nel  vaccino  sono  più  larghe  , complanate,  e che  il 
loro  umore  è piu  limpido  che  nelle  altre  . Tanto  il 
primo  che  il  secondo  quando  si  contraggono  per  in- 
nesto non  attaccano  più  le  persone  che  lo  hanno 

subito  i t 

3.  Pare  una  azzardata  asserzione  quella  di  Jenner 
che  i giardoni  de’  cavalli  siano  il  fomite  producente 
la  malattia  nelle  vacche  denominata  vaccina  . L’  ho 
provato' con  esperienze  ed  osservazioni  dirette  , ho 
poi  in  seguito  poturo  assicurarmi  che  anche  Pearsor. -, 
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t'unmons  (i)  Woo&ville  ed  altri  sono  dello  stesso  sen- 
So. contrario  a quello  di  Jenmer  . Male  adunque  ^ 
si  apporrebbe  chiunque  mancando  di  vaccina  .spe- 
rasse di  procurarsela  adoperando  la  materia  d?  giar- 
doni  o d’  altre  ulceri  il  pus  delle  quali  venga  ri- 
guardato come  di  carattere  contagioso. 

lviner  vorrebbe  estendere  1’  eiietto  di  simile  ma- 
teria sino  a riguardarlo  come  causa  generale  di  tutte 
le  malattie  contagiose  , e per  rendere  in  qua  che 
rriodo  adottabile  questa  sua  congettura  , cted-  che 
nel  corpo  umano  per  mezzi  composti  , e sconosciu- 
ti modi-Pcata  \ ed  alterata  possa  poi  sviluppare  la 
U attività  in  -maniere  proteiformi  . Essendo  pero 
dimostrato  che  la  stessa  semplice  materia  degiard  - 
n ritardata  da  J toner  senza  altra  modificazione 
co  me' causa  della  vaccina  non  lo  è in  modo  alcuno, 
lieve  a molta  maggior  ragione  escludersi  dal. e ven»- 
focate  teorìe  l’ideata  sua  origine  delle  malattie  con- 
tagiose della  quale  altronde  non  ha  prodotta  alcuna 

prova  , o fondamento.  . . > * 

ì Chi  avesse  la  smania  di  teorizzare  su  di  ciò  avreb- 
be luogo  di  "fatto  con  appoggio  di  fatti,  deducendo 
erigi  nè  delle  malattie  esantematiche  dall  immediata 
azione  de' vegetabili  sul  corpo  umano,  come  il  giu- 
dizioso Odier  lo  accenna  citando  la  conosciuta  osser- 
vazione del  Mus  toxicodendron  Linn.  le.  cui  foglia 
stregate  contro  la  pelle  danno  infiammazione  ed  eru- 
zioni cutanee  J Altri  vegetabili  hanno  una  simile  ve- 
nefica qualità  , e producono  gli  istessi  sintomi  . *e 


(il  Meritano  d*  essere  lette  le  opere  di  Pearsòh  : 
An  tnquiry  concerni ng  thè  history  of  thè  Cd^Fox 
trincimi ly  vìfh  a vte  v to  stiperscdc  and  exti  %u,f 
thè  small-pox  "London  i"9.®  » e ^ Simmons  . ej  e- 
xions  en  the propriéty  of  %erforrrdfhg  thè  cesaretin  opt~ 
rativn  : to  'which  are  ’added  obsertations  on  Cance>  . 
and  cxpcriment§  on  thè  supposed  brighi  of  Co \v-V*x 
Londo»  179®.  ' 
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la  materia  di  tali  eruzioni  fosse  messa  in  esperien- 
za , forse  si  troverebbe  in  essa  la  facoltà  di  trasmet- 
tersi da  corpo  a corpo  . 

Ma  non  cerchiamo  nuovi  mezzi  di  creare  nuove: 
malattìe  giacché  pur  troppo  è grande  i]  numero  e 
V intensione  di  quelle  che  ^ono  conósciute  . Non*  ci 
abbandoniamo  ad  una  sregolata  immaginazione  af 
furor  di  teorizzare,  ed  alla\nanìa  di  voler  rinveni- 
re la  cagione  d’ ogni  cosa  . Niente  di  più  pericolo- 
so ’’C  ,„piV*taIe  sPecialmeme  in  medicina.  Da 
ciò  e dalla  difficoltà  che  i medici  hanno  d’  affronta- 
re la  fatica  delle  attente  e seguite  osservazioni  la 
medicina  ha  ben  sofferto,  e non  ha  .'fatto  cuci  prò- 
pressi  che  si  dovevano  aspettare  . Con  ragione  quin- 
di il  gran  Boherave  nella  maniera  la  più ' patetica  se 
ne  lagna.  Heu  quantum  ,dice  egli,  descivit  seculis  dein 
* acculi  a prisca  gloria  medicina',  quam  tur p iter  ab  ef- 
ficacissimo artis  magistro  usu  ad  figmenta  Indenti s 
ingenti  de  feci  t ! Damnosa  quid  non  tmminuit  u.ertia 
dum  a laboì  iosa  observatione  ad  philoscphorum  placiti 
a dictatis  naturae  ed  garrulitatem  , .ab  Hipp.cratis 
tffatis  ad  libidinfm  fingendi  devolutam  .dokmus  ? 

4.  La  vaccina  a confronto  del  vajuolo  naturale  è 
una  leggiera  malattìa  . Quelli  che  non  sono  stati  at- 
taccati da  esso  ne  vengono  preservati,  purché,  subi- 
scano la  vaccina  . Ho  riportato  qui  scopra  le  mie  spe- 
ranze di  persone  vaccinate  , nelle  quali  inutilmente 
mi  sono  provato  d’innestare  il  vajuolo  naturale  che 
mai  ha  preso . Ne  ho  già  ripetute  altre  con  tutta  1’ 
apparenza  d’  un  eguale  esito  . OH  inoculatoti  oltre- 
montani  , ed  inglesi  , e fra  essi  anche  il  Dr  decorro 
di  Vienna  hanno  fatte  le  estese  esperienze  in  più 
gran  numero  , senza  mai  aver  ottenuto  il  vajuolo 
umano . Da  me  é da  loro  si  sono  pure  espressamen- 
te fatti  convivere  i vaccinati  coi  vajuolosi  .«•  ed  an- 
che in  questa  maniera  che  è la  solita  con  cui  sì 
estendono  le  epidemie  di  vajuolo  umano  si  ..è  rico- 
nosciuto che  la  vaccinazione  n è'  un  sicuro  preser- 
vativo . Colla  scorta  dunque  di  tanti  fatti  si  può  ri- 
tenere conte  dimostrato  il  canone  che  chiunque  ha 


avuta  la  vera  vaccina  non  è pià  soggetta  ad  esserti 
attaccato  dal  vacuolo  umano  . 

5.  lo  riguardo  poi  come  quasi  provato  che  la  ve- 
ra vaccina  nOn  prende  in  quelli  1 quali  sono  stati 
attaccati  da  vajuolo  naturale  . Ho  già  addotto  a suo 
luogo  diverse  sperienze  che  io  ho  fatte  a questo  og- 
getto ; aggiungerò  ad  esse  che  il  Dottor  Arrigoni  so- 
pra lodato  , il  quale  aveva  avuto  nella  tenera  età  uij 
vajuolo  confluente,  si  è fatto  da  me  innestare  la  vac- 
cina con  materia  fresca  , e con  tutte  le  cautele  ne- 
cessarie per  produrre  la  vera  : ma  non  si  sono  ot- 
tenuti che  i risultati  della  spuria  . E’  anche  costante 
tradizione  in  Inghilterra  come  lo  avvartzano  diversi 
inoculatori  inglesi  nelle  loro  opere  , che  quelli  i quali 
hanno  sofferto  il  Vajuolo  naturale  sono  inattaccabili 
dalla  vaccina  . So  che  fenner  , e Pearson  son  di  con- 
trario parere  . Pochi  sono  i fatti  a'  quali  s’appoggia- 
no  , e questi  sono  i soli  che  Jenner  produsse  nella 
sua  prima  opera  . Le  mie  esperienze  non  di  meno  f 
« le  molte  osservazioni  che  ho  fatte  mi  confermano 
nella  mia  opinione  , e mi  somministrano  un  criterio 
per  giudicare  se  quelli  i quali  dubitano  d’aver  avutg 

*il  vacuolo  naturale  ne  siano  o no  stati  attaccati  . 

6.  I va'ccirfati  con  effetto  sembra  che  non  sieno 
più  attaccabili  per  una  seconda  volta  dalla  stessa 
malattìa.  Ciò  s5 opporre  pure  al  sentimento  di  /««- 
ner  e di  Pearson  alle  cui  autorità  vorrei  anteporre  i 
risultati  delle  mie  sperienze  e di  quelle  d’  altri  ino- 
culatori. Oltre  diverse  prove  che  ho  fatto  per  vac- 
cinare una. seconda  volta  diversi  soggetti  , mi  son 
sottoposto  io  stesso  alla  medesima  esperienza  ; ma 
negli  altri  ed  in  ine  non  v’è  stata  che  la  sola  vac- 
cina spuria  d’  un  corto  periodo  , che  in  alcuni  pro- 
dusse anche  una  breve  febbre  . In  ciò  pure  la  vacci- 
na conviene  col  vajuolo  che  innestato  una  seconda 
volta  non  produce  che  sintomi  passaggeri  . 

7.  Sul  numero  di  forse  due  mila  vaccinati  che 
hanno  convissuto  con  altri  non  stati  sottoposti  alla 
operazioni  la  vaccina  non  ha  attaccato  alcun  nuovo 
aggetto.  Il  solo  Wocdwille  è di  contrario  parere 


. » , 
appoggiandosi  a due  fatti  da  lui  osservati.  Ma  sic- 
come ciò  fu  in  unq  spedale  d’innesti,  è forse  apparso 
il  vainolo  naturale  contemporaneo  alla  vaccina  con 
qualche  anomalia,  e nel  simultaneo  loro  corso  quei  lo 
si  è comunicato  ed  ha  fatto  giudicare  che  questa 
siasi  trasmessa  ad  altro  soggetto  . Quanao  v’  e un 
numero  tale  di  casi  che  forma  quasi  una  certezza 
.inorale  di  una  tesi.,  è permesso  di  dubitare  della 
verità  ed  esattezza  nel  rapporto  di  qualche  fatto  coi> 
..tr^rio  , e si  deve  attribuirlo  a cagioni  non  , ancora 
ben  conosciute  , piuttosto  che  spargere  inopportuni 
e non  abbastanza  fondati  dubbi  < Questa  teoria  è con- 
forme alle  regole  della  più  sana  logica , ed  in  simili 
circostanze  si  è sempre  trovato  che  è sputa  utile  per 
,iscoprire  degli  errori  e sradicare  de’ pregiudizi  . Tutte 
Je  azioni  umane  non  hanno  altro  fondamento  per 
assicurare  le  aspettate  conseguenze  fuori  che  quello 
di  più  o meno  grandi  probabilità. . Ridotto  poi  a 
certezza  morale  dalla  loro  costante  uniformità.,  -e 
'tale  dexre  essere  il  giudizio,  che  .su1!?  vaccina  pdò^e 
.deve  portarsi  dell’ indole  non  contagiosa  .della  stessa . 

Non  ,§i  creda  .però  che  l’ in  ; possibilità,  della  -com  a- 
gione  degli  uomini,  esenti  da  un  ^^1  locale  , ossi# 
dalla  spuria  quel  li; pulì’ epidermide  OcSÙ  qualche  pai  te 
escoriata  de’  quali  si  porta  la  materia  della  vaccina  . 
Iv-i  si  la, per  lo  piùiqualche  infiam inazione  , qi  rado 
.è  .accompagnata,  da  febbre  ^talvolta  vi  si  forma  .qual- 
che ulcera  ; ina  la  ;>difterenzu  di  tempo  fra  il  loro 
apparire  e P origine j da  cui  devonsi  dedurre,  il  breve 
loro  egrso  di  pochi  giorni  , la  mancanza  degli  altri 
sintomi  invariabilmente  sincroni  delia  vera  vaccina 
•dimostrano  facilmente  P essenzia’e,  cliiierenz*  che 
passa  fra  essa  e 1’  altra  . ' 

8.  La  vera  vaccina  non  va  punto  confusa  colia 
spuria  or  ora*, nominata . .Sarebbe-  un  errore  fatale 
quello  di  ritenere  l’ una  come  di  un  efìetto  eguale 
all’  altra.  La  vera  preserva  dal  vagolo  umano  , colla 
■seconda  non  s’ottiene  l’intento.  Entrambe  queste 
malattìe  hanno  i loro  caratteri  distintivi , ed  i°  non 
■mi  stancherò  di  ripetere  che  è ‘delia  massima  nn~ 
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rortanza  il  saperli  conoscere  anche  al  primo  colpo 
òcchio  , nel  che  solo  si  riesce  dopo  formato  quel 
fatto  che  è il  risultato  di  replicate  esperienze,  di 
Gualche  errore  , e di  accurate  osservazioni  . Non  si 
riguardi  adunque  come  una  superflua  ripetizione  ciò 
che  io  soggiungo  su  questo  articolo  » ; 

La  vera  vaccina  non  si  manifesta  prima  del  quarto 
rriorno  , e sovente  del  Settimo  , ottavo  ed  anche  piò 
tardi.  11  primo  suo  segno  e la  comparsa  nel  luogo 
delle  punture  d’ una  macchia  simile  a quella  _ eh© 
circonda  la  morsicatura  delle  pulci  con  una  picco- 
lissima elevazione  verso  il  centro  , come  si  può 
averne  un  idea  dalla  figura  2.  della  tavola  II.  Lopo 
due  o tre  giorni  circa  dall’ epoca  del  pruno  indtcat 
rosseggiamento  s’aumenta  in  diametro  la  detta  ele- 
vazione > e prènde  la.  forma  di  piccola  pustola  o tu- 
moretto  : si  accresce  in  proporzione  la  macchia  rossi 
che  forma  un  anello  di  maggiore  diametro  di  quello 
che  aveva  , quale  apparisce  nella,  figura  terza  . Verso 
il  quinto  o sesto  'giorno  arriva  di  solito  al  suo  com- 
pimento >,  Essa  è la  figura  circolare  ed  ha  il  diame- 
tro di  tre  fino  a cinque  linee  ; ha  1 bordi  rialzati  di 
un  colore  cenericcio  chiaro  lucente  ) ha  il  centro  de- 
presso rossiccio-bruno  , ed  è ripiena  di  una  materia 
limpida  cristallina  ...  Viene  allora  contornata  da  » 
lineilo  rosso  d’un  diametro  maggiore  di  quello  de 
precedenti  giorni  come  si  può  vedere  nella  ng-  4. 
S Se  va8 sempre  più  espandendosi  còn  maggiore, 
o minore,  rapidità  -,  acquistando  una  grandezza  rap- 
presentata  per  verosimile  nella  fig.  5*  e ponte0giat 

come  da  piccola  miliare  ...  . r , . , . - > .. 

Nello  stesso  tempo  prende  diverse  degradazioni  di 
color  rosso  sempre  più  intenso  nella  parti  piu  ec- 
centriche . Ciò  che  è rosseggiante  m quest  «poca, 
specialmente  ili  vicinanza  della  pustola  presene  una. 
durezza  nel  tessuto  cellulare  simile _ adatto  a qu 
di  una  risipola , Succede  d'ordinario  la  fermazi  __ 
della  crosta  al  luogo  della  pustola  senza  che  siavi 
suppurazione  alcuna  , e nello  stesso  tempo  ya  a poc 
a poco  sciogliendosi  il  tumore  risijjolatoso  , la  crosta 
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conserva  la  stessa  figura  in  ogni  parte  di  quella  della 
pustola  , ed  è di  una  superficie  lucida  , liscia  e quasi 
cornea  come  se  ne  formerà  una  idea  colla  fig.  6. 

Verso  il  terzo  o quarto  giorno  dall’  apparizione 
de’ detti  segni  , i vaccinati  vengon  anche  presi  da 
qualche  accesso  febbrile  aocompagnato  da  inappetenza, 
e da  debolezza  . La  durata  di  questo  suol  essere  di 
poche  ore  , ed  in  alcuni  esso  viene  per  una  seconda 
volta:  di  raro  si  replica  nuovamente.  Nello  stesso 
tempo  che  si  manifesta  la  febbre  , si  fanno  sentire 
de’ dolori  subascellari  con  tensione  di  quelle  glandole, 
che  regolarmente  svaniscono  al  cessar  della  lebbre. 

Succede  talvolta  che  poco  dopo  compita  la  for- 
mazione della  pustola  , questa  s’  apre  e suppura  . In 
tal  caso  la  crosta  di  cui  si  ricopre  ha  una  superficie 
ineguale  , un  ineguale  colore  di  giallo-rosso  varie- 
gato , ed  é inoltre  d’ una  maggiore  grossezza  come 
si  può  rilevare  dalla  figura  7.  Tanto  1’ una  che  l’al- 
tra crosta  hanno  una  durata  di  circa  otto , dieci , e 
fino  a quindici  giorni  prima  di  staccarsi  dalla  pelle. 
Queste  talvolta  cadono  , e vi  si  producono  diverse 
volte  cagionandovi  sempre  qualche  suppurazione  (1). 


(1)  Credo  dì  non  dover  om mettere  alcuni  feno- 
meni che  qualche  rara  volta  soglionsi  osservare  nell* 
epoca  dell’  essiccazione  . Alcune  macchie  rosse  ine- 
guali compaiono  alla  distanza  di  due  , tre , o quat- 
tro pollici  dal  luogo  dell’innesto  , quali  d’ordinario 
nel  successivo  giorno  svaniscono  affatto  : succede 
talvolta  però  che  alcune  di  queste  prendono  un  co- 
lor livido  , rassomiglianti  ad  un  echimosi  , nel  qual 
caso  impiegano  più  giorni  per  mettersi  al  naturale . 
Nello  stesso  tempo  in  altri  compaiono  delle  pustole 
qua  e là  sul  corpo  che  in  qualche  maniera  s’  acco- 
stano a quelle  della  vaccina  : sono  compianate , al- 
cune contengono  materia  purulenta  , altre  materia 
limpida  che  disseccandosi  prende  il  carattere  di  "re- 
aro  fuso  ; esse  però  non  hanno  il  centro  oscuro  , 
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Il  rimanente  de’ fenomeni  qui  sopra  descritti  ha  un 

pari  corso  .\  . . , .. 

La  presente  descrizione,  comprende  il  caso  di  vac- 
cina accompagnata  da  pustole  ben  formate,  e sulle 
quali  non  è possibile  di  prendere  abbaglio. 

Accade  spesso  che  prontamente  e per  fino  poche 
ore  dopo  fatta  l’inoculazione  , massime  se  questa  è 
con  fili  con  materia  raccolta  da  hingo  tempo  , se 
ne  manifestano  i primi  sintomi,  l’infiammazione 
al  luogo  della  puntura,  la  rapida  formazione  di  una 
pustola  contenente  marcia  , ed  il  più  delle  volte  an- 
che una  risentita  febbre  ed  accompagnata  da  vomito: 
la  pustola  s’  apre  da  se  stessa  , e nello  spazio  di  sei 
giorni  circa  dalla  fatta  operazione  , succede  anche  1 
essiccamento  , non  rimanendovi  altro  vestigio  d’essa 
che  una  leggera  crosta,  che  qualche  volta  tramanda 
della  materia  per  lungo  tempo . 

Tali  sono  i sintomi  che  danno  luogo  a sospettare 
essere  questi  derivanti  da  vacca  spuria. 

Io  mi  sono  occupato  con  quella  sollecitudine  che 
r importanza  e la  difficoltà  della  cosa  richiede  per 
formare  una  precisa  diagnosa  la  quale  assicuri  d’es- 
sere apparsa  la  vera  vaccina  . 


e depresso:  sì  le  une  che  le  altre  si  coprono  presto 
di  una  crosta  quasi  simile  a quella  del  vajuolo  vac- 
cino: non  ho  mai  veduto  alcune  di  queste  ad  esul- 
cerarsi . Una  sol  volta  ho  veduto  una  eruzione  ge- 
nerale di  grosse  pustole  che  sembravano  di  vajuolo, 
ma  la  gonfiezza  di  quelle  emisferica  e quasi  globu- 
lare , 1’  eruzione  ineguale  compita  in  diversi  succes- 
sivi tempi  , la  nessuna  precedenza  di  febbre  mi 
hanno  fatto  giudicare  che  quello  era  una  specie  di 
'falso  vajuolo  detto  ravaghone  . Questo  esantema  ha 
talvolta  potuto  imporre  ad  inesperti  osservatori  , e 
fu  tenuto  per  vero  vajuolo  , da  cui  taluno  fu  indotto 
a credere  che  guesta  malattia  possa  ritornare  più 
'*oltc . 
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Se  dopo  il  suddetto  breve  periodo  svanisce  affatto 
3a  malattia,  è certo  che  i sintomi  avuri  sono  quelli 
della  sola  vaccina  spuria  . Al  contrario,  se  dopo  d’es-. 
so  nuovamente  si  fa  !’•  infiammazione  intorno  alle 
croste  , se  al  luogo  di  queste  vi  si  forma  una  ele- 
vazione ed  un  ingrossamento  nel  tessuto  cellulare 
con  esterna  apparenza  risipelatosa  , se  cadendo  le 
prime  croste  si  riapre  la  ferita  ed  entra  in  suppura- 
zione , ed  in  appresso  s’  abbia  tutto  ciò  che  suol  ac- 
compagnare la  vera  vaccina,  si  può  contare  che  si  è 
ottenuta , e che  ha  succeduto  ai  precoci  equivoci  se- 
gni suddetti  (i). 

La  vaccina  spuria  è quella  che  più  sopra  ho  de- 
scritta . Nessun  altro  segno  diagnostico  ]’  accompa- 
gna fuori  degli  indicati,  ed  il  più  essenziale  d’essi 
è la  somma  prohtezza  con  cui  appare  dopo  il  seguito 
innesto,  intanto  che  i primi  indizj  della  vera  vac- 
cina non  si  scorgono  che  dopo  qaattro  o cinque  e 
più  giorni  . 

E’  osservabile  che  i sintomi  dell’innesto  fatto  con 
va;uolo  in  origine  spurio.,  sono  molto  più  gravi  e 
risentiti  di  quelli  che  accompagnano  T'innesto  del 
vero  vaccino . Se  poi  viene  innestato,  il  vero  , e que- 
sto produca  lo  spurio  per  le  cagioni  che  or  ora  sa- 
ranno accennate  , i sintomi  sono  più  benigni  in  con- 
fronto di  quelli  che  provengono  dall’ originario  uso, 
del  vajuolo  spurio  . 

Le  croste  anche  della  vaccina  spuria  sono  sottili 


(i)  Ho  osservato  in  varj  casi  , che  dietro  a prema- 
ture suppurazioni  , cagionate , o da  profonde  incisioni , 
o da  pus  alterato  , e talvolta  da  una  predisposizione, 
she  gii  individui  anno  al  marcimento  , per  le  esante- 
mi varie  che  lungo  la  persona  si  osservano  di  punti 
lenta  indole  , cadutene  le  croste  della  affettata  vaccina 
spuria  si  vede  sorgere  la  ve  a , ed  ho  bene  in  questi 
tasi  saggiato  il  pus  in  varie  vaccinazioni  3 ed  atteri « 
mi  sempre  felice  2 e consueto  esito  . 


t 


127 


e<?  irregolari  , intanto  quando  quelle  prodotte  dalla 
Vera  sono  mólto  più  grosse  3 di  regolar  figura,  eri- 

IUM^il richiederà  orale  sia  !’  origine  del  vainolo 
spurio  . Per  quanto  Jenner  ne  dice,  e da  ciò  che  ho 
potuto  osservare  , si  sviluppa  ogni  volta  che  pernii 
funesti  si  adopera  materia  cavata  da  pustole  in  ori- 
gine spurie  come  quelle  descritte  al  Cap.  1.  pag- 
° Si  ha  la  vaccina  spuria  quando  la  materia  e di 
pustole  già  prossime  all’essiccamento,  o m uno 

Stadio  di  suppurazione.  . _ 

Si  ha  la -vaccina  spuria  quando  si  adopera  pei  gli 
innesti  il  virus  già  raccolto  da  lungo  tempo  ed  a - 
teraro  dal  calore  o da  qualche  altra  cagione,  e per 
ciò  bisogna  fidar  poco  in  quello  trasmesso  da  n- 
tani  paesi  , eccetto  che  questo  non  arrivi  pronta- 
mente al  Iuopo  del  suo  destino  . . » * 

Si  ha  la  vaccina  spuria  quando  negli  innesti  s ado- 
pera quello  già  conosciuto  per  tale  dal  corso  avuto. 
P Si  ha  la  vaccina  spuria  tutte  le  volte  che  colla 
vera  s’  innesta  alcuno  che  abbia  già  avuto  il  vagolo 
naturale  , o che  sia  già  stato  precedentemente  vac- 

C11Q*elH  che  vogliono  la  ragione  d' ogni  cosa  aspet- 
teranno da  me  che  10  dica  perche  mai  facendosi  1 
innesto  con  materia  di  vera  e non  alterata  vaccina  , 
in  questi  ultimi  casi  apparisca  solo  la  spuna  , e con 
ciò*,  abbia  un  criterio  o d’  altra  seguita  vaccina- 
zione , o di  vajuolo  umano  già  sotterro  , Io  confesso 
la  mia  ignoranza  comune  a tutti  quelli  cu?  ìan. 
già  pubblicato  le  medesime  osservazioni  , e converrà 


(1)  Cadute  le  eresie  della  spuria  non  Usa  ano  aU 
cuna  impressione  sulla  pelle  , perchè  operati  fra 
'cute  e cuticula  , noti  attacca  affatto  la  ce  u are  on- 
de potesse  venir  distrutta  , come  fa  la  vaccina  i^ra  , 
tniecchc  la  vaccina  spuria  è priva  di  segno  afiaiVH 
r.estico . 


aspettare  dal  .tempo , da  qualche  fortunato  azzftl<o  , 
o da  osservazioni  di  nuovo  genere  che  squarcino  il 
velo  di  questo  mistero  medico . 

io.  L’esperimento  decisivo  che  la  vaccina  garan- 
tisce dal  vajuolo  naturale  è quello  d’ innestarlo  dopo 
eh’  essa  ha  avuto  il  suo  corso , o di  far  convivere  i 
vaccinati  con  coloro , che  ne  sono  già  infetti  . Sic- 
come nell’uno,  e nell’altro  caso  mai  s’attacca  il 
vajuolo,  come  lo  prova  anche  un’antichissima  tra- 
dizione nell’  Inghilterra,  e migiiaja  di  fatti  in  quel 
paese  ed  altrove  verificati , e che  io  pure  ho  con- 
fermati , nessuna  eccezione  può  farsi  all’anzidetta 
proposizione.  Quelli  però  che  amano  di  dubitare  d* 
ogni  cosa  , che  con  uno  scetticismo  non  giustifica- 
bi’e  vogliono  da  questi  fatti  stessi  dedurre  l’incer- 
tezza della  conseguenza  che  se  ne  deriva , dicono 
che  forse  seguendo  l’ innesto  del  vacuolo  dopo  pa- 
recchi anni  dall’epoca  della  seguita  vaccinazione  si 
troverebbe  che  il  vajuolo  prende  , e che  essa  non  c 
un  preservativo  dal  medesimo  . 

Una  congettura  che  non  ha  alcun  fondamento  % 
opposta  a fatti  costanti  non  dovrebbe  meritare  il 
‘minimo  riguardo  in  faccia  ai  ragionatori . Ciò  non 
ostante  vi  sono  fatti  positivi  che  la  distruggono  , ed«. 
il  tempo  ne  somministrerà  certamente  un  numero 
sempre  maggiore  , abbenchè  quegli  che  a quest’  ora 
si  hanno  bastino  a far  veder  chiaro  a coloro  che 
non  vogliono  restar  espressamente  , e di  proposito 
deliberato  nell’  incertezza  e nell’  errore  . 

Jenner  inoculò  con  il  vajuolo  umano  diversi  che 
avevano  avuto  il  vaccino  molti  anni  prima  , e fra 
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■jortato  alla  pag.  Qtì  il  caso  d’  uno  in  cui 
o fra  la  prima  malattìa  e la  seconda  ope- 
trepassava  i venticinque  anni . 

In  nessuno  di  questi  mai  apparve  il  vajuolo  : dun- 
que la  distanza  di  tempo  nel  tentar  di  dare  il  va- 
cuolo umano  ai  vaccinati  non  ha  alcuna  influenza  , 
e si  hanno  gli  stessi  Risultati  , che  s’  ottengono  fa- 
cendo l’innesto  immediato,  o poche  settimane',  o 
jnesi , o anni  dopo  la  vaccinazione . 

il  pus 
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Il  pus  tolto  dalle  pustole  dèlie  vacche  è P origi- 
nario germe  dej  vajuolo  vaccine  . Questo  passando 
negli  uomini  non  si  altera  punto  di  natura,  abben- 
che  s’  adoperi  con  una  serie  di  persone  attraverso 
delle  quali  passa  nelle  vaccinazioni.  La  prova  di 
ciò  si  è che  innestandosi  nuovamente  le  vacche  col 
pus  tresco  tolto  dagli  uomini  , esse  contraggono  la 
malattìa  eguale  a quella  che  in  loro  è naturale . Non 
può  quindi  farsi  eccezione  alcuna  sull’  uso  de, la  ma* 
teria  innestata  negli  uomini  tolta  da  esse,  perchè 
produce  un  eguale. eruzione,  ed  c d’  un  eguale  pre- 
servativo . Nelle  numerose  sperienze  di  vaccinazione 
fatte  in  quasi  tutti  i paesi  non  lu  già  tolto  il  virus 
immediatamente  dulie  vacche,  ma  nella  maggior 
parte  fu  solo  preso  originariamente  da  esse , Ne’imei 
innesti  mi  sono  indistintamente  servito  dell’unp  e 
dell’ altro  con  pari  successo. 

Ho  già  fatto  osservare  che  anche  innestando  la 
materia  di  vera  vaccina  si  ottiene  la  spuria  , se 
questa  è stata  raccolta  da  lungo  , o se  jn  qual- 
che altro  modo  si  è alterata.  Potrebbe  egli  col 
tempo  , e col  trasmettersi  per  una  lunga  serie 
di  persone  subire  la  vaccina  qualche  modificazione 
a noi  sinora  incognita  , e rendersi  quindi  minore 
Ja  sua  forza  , ed  il  suo  effetto  di  quel-lo  che  ha 
in  origine  provenendo  dalle  vacche  , o usata  per  un, 
numero  non  troppo  grande  <d’ innesti  .Questo  è un 
mio  semplice  sospetto  , che  non  ha  per  fondamento 
.alcuna  osservazione  ; anzi  da  quanto  ho  potuto  rile- 
vare ne  miei  tentativi  risulta , che  le  pustole  pro- 
dotte da  vaccina  successivamente  passata  per  divede 
persone  perdono  o almeno  si  diminuisce  sensibil- 
mente in  esse  la  tenenza  che  avevamo  ad  esulce- 
rarsi , e se  ne  hanno  segni  più  caratteristici  ; ciò 
non  ostante  vorrei  che  per  una  maggior  precauzione 
ai  tanto  in  tanto  si  rinnovasse  la  materia  della  vao 
cina  , o cercandola  di  bel  nuovo  nelle  vacce , ovvero 
•innestando  in  esse.,  quel  Ja  già  usata  per  vaccinare  eli 
■uomini  ; s otterrebbe  in  tal  modo  una  morena  fre- 
sca sicuramente  attiva  e d’ottima  qualità 
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Ognun»  da  quanto  ho  detto  nel  presente  libro  sj» 

rà  in  istato  di  formare  un  giudizio  sicuro  sui  van* 
faggi  della  vaccina  , e sul  profitto  che  ne  possono 
trarre  non  meno  le  private  famiglie  che  i Governi 
di  qualunque  paese  . 

Se  la  vaccinazione  s*  estenderà  come  conviene , e 
se  le  operazioni  di  essa  fatte  colle  necessarie  avver- 
tenze si  renderanno  generali  in  qualche  territorio  , 
vi  si  eliminerà  il  vajuolo  naturale  , ed  ampliando 
la  sfera  di  questa  salutare  pratica  potrebbe  riuscilfft. 
a sbandirlo  per  sempre  da’ paesi , che  ha  finora  de- 
vastati . . , 

Con  tale  vista  molti  incollatori  hanno  trasmesso 
del  virus  ai  medici  e chirurghi  benché  da  loro  non 
conosciuti  , acciocché  s’ accrescesse  il  numero  delle 
vaccinazioni , e se  ne  rendessero  più  diftusi  pratica» 
ca mente  i vantaggi  . lo  stesso  su  queste  tracce  ho 
mandato  del  pus  a diversi  medici  e chirurghi  , e ad 
altre  persone  dalle  quali  m' era  stato  richiesto , e 
spinto  dalla  premura  di  veder  moltiplicate  le  vacci- 
nazioni mi  sono  prestato  anche  a mostrare , e co- 
municar il  metodo  pratico  da  me  seguito  . 

In  Milano  ho  innestati  diversi  bambini  nella  Casa 
di  Santa  Canarina  alla  Ruota  alla  presenza  del  Dot- 
tor. Locatali  e Chirurgo  Monttggta , che  vj  presie- 
dono e dai  quali  sono  state  poi  in  seguito  tane 
altre  vaccinazioni . Ho  inoltre  dato  del  pus  anc  e 
ai  seguenti . Ai  Dottori  Alberti  di  Brescia  , Arngonj 
di  Treviglio , Badarò  della  Laigueglia , 

Milano , Broggi  di  Castiglione,  Bellont  di  Roma  , 
Cartoni  di  Como,  Cerri  di  Soma  , Chiesa  di  Locate^ 
Colla  di  Parmo,  Dolcini  di  Bergamo  , Veguerra  di 
Livorno,  Fabbroni  di  Firenze  , Flajant  di  Roma  , 
Finati  di  Milano  , Fiocchi  di  Milano  , Foliant  dì  Ca- 
sale , Galli  di  Varese  , Cantieri  di  Novara  ^ ozi  am 
di  Briga,  Gioanetti  d’Orta  , Giannt  di  Milano  , 
Giannini  di  Milano  , Gnudt  di  Bologna  , Macchi  ai 
Milano  , Maffet  di  Verona  , Madomm  diLoai  , 
Nicolini  di  Milano,  Nicolai  di  Cremona,  Odter  di 
Ginevra  , Vertasi*  di  Como , Vate*  di  Varese  , ra* 


di  Marnavi , Tktinelli  di  Bergamo  Pallai 
d.  Firenze , Rtbol,  di  M.lano , Rugg.fi  di  demoni 

tcnz*  dl  PaVU  * Scatat  di  Genova  , Zuccagxi  di  Fi- 

D>  molti  de’  sopra  nominati  Soggetti  sono  stato 
riscontrato  delle  telici  vaccinazioni  da  loro  eseguite 
r fra  essi  il  celebre  Dottor  Scarpi  Professore  d’ anal 
tomia  , e chirurgia  dell'Università  di  Pavia,  ch'egli 
resa  più  illustre  per  le  tanto  interessanti  ed  ap" 
Plaudite  opere  da  lui  pubblicate  , si  è accinto  a fal- 
le stesse  operazioni  , e ad  intraprendere  quelle  che 

^rnuo0v?°f^C0TntCStabÌ,e  11  VanU^io  ’ ««icuranS 
con  nuovi  fatti  Ja  preservazione  da!  vajuolo  natu- 
rale . Lo  stesso  Professore  m’  ha  ultimamente  indi- 
ai uZa?  J?nVUa.preg,ati?sim*  lettera  contenente  altri 
utili  dettagli  sul  proposito:  spiacenti  che  i limiti  di 

mÌ  Per.mettano  di  qui  inserir™ 
spero  che  in  altra  maniera  essa  potrà  ben  presto 
vedere  la  pubblica  luce  . V 19 


PROGETTO  DI  UN  PIANO 

Per  rendere  generale  P uso  ed  i vantaggi 

A della  vaccina . 

LJorchè  ne'  diversi  paesi  d*  Europa  si  conobbe 
ntaggio  dell’inoculazione  del  va, nolo  umano 
!Em  s ottusero  a subire  questa  operazione  Per’ 

SilnUr-  df,Je.  r-ne  L preferivani 
;o"o  in  ] Pe™olodel  vajuolo  naturale,  fu- 

tameng  aJCUI?1  P.aCS|  de’  stabili  menti  espres- 

«es^arsf.  deStlnatl  a nceverv»  degli  individui  da  in- 

Questa  previdenza  era  ben  salutare  per  inpedire  che 
to\  vantaggio  d,  pochi  inoculati  non  si  rinnovasse 
intendesse  il  contagio  del  vajuolo  naturale  co- 
ri ben  facile , lasciando  frammischiate  persone 
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sane  con  quelli  che  avevano  subito  1 innesto,  con- 
veniva isolare  gli  uni  dagli  altri  per  non  rendei^ 
micidiale  la'  suddetta  operazione  , ed  erano  necessarie 
tutte  le  precauzioni  onde  ottenerne  1 intento . Non 
è così  della  vaccina  . Fra  i più  essenziali  _ vantaggi 
d’  essa  deve  annoverarsi  quello  , che  negli  uomini 
non  è contagiosa  e non  si  comunica  che  per  mezzo 
-deli*'  innesto . Possono  dunque  i vaccinati  frammi- 
schiarsi con  coloro  che  non  lo  sono , e con  chiun- 
que non  ha  avuto  vajuolo  umano  senza  che  deuoa 
temersi  da  ciò  la  minima  svantaggiosa  od  incomoda 


conseguenza.  . ■.  • 

Se  era  importante  alle  nazioni  d estendere  1 ino- 
culazione per  preservare  dalla  morte  tanti  individut 
quanti  soccpmbevano  al  vajuolo  umano  , lo  è del 
Sari  e molto  più  di  rendere  generale  !■  innesto 
della ' vaccina  , la  quale  per  tante  ragioni  merita  la 
preferenza  sull’  innesto  in  addietro,  usato  , come  di 
sopra  ne  sono  state  da  me  date  le  prove  . 

Non  si  tratta  per  riuscirvi  di  montar  nuove  case 
per  dar  asilo  , e per  mantener  quelli  che  devono  es- 
sere  innestati  colla  vaccina;  non  si  tratta  di  .iar 
spese  nel  soldo  di  subalterni  , di  un  comitato  per- 
manente di  medici  che  presieda  alla  casa  , e di 
tutto  ciò  che  simili  istituzioni  seco  portano  per  con- 

Poche  previdenze  si  richiedono  non  _ già  a bene- 
fìzio di  pochi , quali  erano  gli  innestati  col  vajuo  o 
umano,  ma  a vantaggio  generale  coll  uso  della 
vaccina  con  cui  ciascuno  può  farsi  operare  standp 
nelle  case  continuando  nel  consueto  genere  di  Vita, 
conversando  senza  pericolo  con  ognuno. , e »?n  sof- 
frendo che  piccoli  incomodi  , ed  appena  ì sintomi 

Ciò’ che  Teve'fare11^  illuminato  Governo  si  è di 
convincere  gl’increduli  smi  vantaggi  di  questa  nuoy* 
importantissima  scoperta,  di  moltiplicarne  le  espe 
r lenze,  di  farle  eseguire  con  pubblicità, 
teré  ai  medici  e chirurghi . d’ esservi  pi**"» 
anzi  d?  invitarli  ad  assistervi . In  questo,  modo  oltre 
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a dare  alle  esperienze  degli  innesti  della  vaccina 
fliólti  testimoni , s' istruiscono  i chirurghi  e medici 
sul  modo  ^di  farle  , sulle  di  lei  conseguenze  , e su 
quanto  ne’ diversi  casi  conviene  per  impedire  che 
non  se  n’  abbia  alcun  sinistro  accidente  . 

io  che  vivo  nella  comune  di  Milano  proporrò  ciò 
che  può  applicarsi  ad  essa,  ed  all’intero  diparti- 
mento dell*  Olona  , da  cui  è facile  trarre  esempio 
di  quanto  sarà  da  praticarsi  negli  altri  dipartimenti 
posti  in  eguale  circostanza  j o con  qualche  modifi- 
cazione in  quelli  , che  la  diversità  delle  combina- 
zioni può  richiedere . 

Vi  è in  Milano  una  Casa  per  gli  Esposti  , a cui 
sono  portate  annualmente  molte  centinaia  di  bam- 
bini nella  loro  infanzia  , la  maggior  parte  de’  quali 
non  ha  ancora  avuto  il  vajuolo  j o ne  ha  seco  1 pri- 
mi germi  per  la  non  rara  convivenza  con  persone 
vajuolose  . 

Vi  sono  due  numerose  case  i l’una  d’ orfanelli  I* 
altra  d’  orfaneile  . ' 

. Vi  è un  grande  ospedale  i cui  malati  sono  assisti- 
ti da  un  conveniente  numero  di  medici  e chirurghi 
stipendiati  . 

Vi  è una  fondazióne  detta  di  S.  Corona  che  sti- 
pendia un  numero  di  medici  , e chirurghi  obbligati 
a visitare  , ed  assistere  nelle  loro  case  i cittadini 
ammalati,  somministrandone  loro  anche  gratuitamen- 
te te  medicine . 

In  alcune  delle  grosse  comuni  del  dipartimento  vi 
sono  simili  , ed  analoghe  fondazioni  , e nelle  cam- 
pagne in  quasi  tutti  i distretti  si  stipendiano  medi- 
ci, e chirurghi  per  lo  stesso  oggetto  . 

Ciò  ritenuto  per  arrivare  al  fine  qui  sopra  prppo- 
r*to  di  rendere  al  più  presto  generale  l’ innesto  della 
vaccina  , pare  che  convengano  le  seguenti  provi- 
derize  : 

i.  Tutti  i bambini  , o qualunque  altra  persona 
esistente  , o destinata  alla  Casa  di  Santa  Caterina 
alla  Ruota  , qualora  non  consti  che  abbia  avuto  il 
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vajuolo  umano  doVrà  innestarsi  eolia  vaccina  ad  og- 
getto d’-eliminarvelo  interamente  . 

2.  Qualunque  bambino  verrà  portato  alla  detta  ca- 
sa dovrà  essere  prontamente  vaccinato  a meno  che 
la  di  lui  debole  costituzione  , o qualche  particolare 
circostanza  non  ne  rendano  necessaria  la  dilazione . 
Siccome  sarebbe  di  troppo  incomodo  il  fare  giornal- 
mente questa  operazione  , perchè  ogni  giorno  vi 
vengono  bambini  , sarà  bene  il  fssare  uno  o due 
giorni  alla  settimana  ne  quali  verrà  eseguita  , e ciò 
anche  per  notizia  e comodo  de’ medici  e chirurghi 
che  vi  vorranno  intervenire  - Occorrendo  di  fare 
qualche  nuovo  tentativo  od  esperienza  di  ricerca  sul- 
la vaccina  , non  dovrà  o itimene rsi  a’  intraprenderla 
sui  bambini  da  innestarsi  come  sopra  . 

. 3.  Tutti  i vaccinati  dovranno  in  seguito  essere  in- 
nestati col  va.uolo  naturale  per  provare  che  ne  so- 
no  inattaccabili . L’ innesto  si  farà  a diverse  distan- 
ze di  tempo  dal  compito  corso  della  vaccinazione 
per  confermare  con  nuove  esperienze  che  la  maggio- 
re o minore  distanza  fra  esso  , e questa  non  porta 
differenza  alcuna  , e che  si  ha  un  eguale  effetto . 

4.  Saranno  invitati  i medici  e chirurghi  che  bari- 
ne) uno  stipendio  da  qualche  pubblica  fondazione  ad 
assistere  almeno  ad  alcune  vaccinazioni  a S.  Cateri- 
na alla  Ruota,  ed  a seguirne  il  corso  della  malattia. 
Sarà  pure  permesso  d’ intervenirvi  a qualunque  altro 
medico  o chirurgo  . 

5.  I medici  ed  i chirurghi  delle  due  case  d’  orfa- 
nelli , ed  orfanelle  dovranno  innestare  colla  vaccina 
ognuno  di  quelli  ivi  ricoverati  , qualora  non  consti 
nella  maniera  più  evidente  che  hanno  avuto  il  va- 
cuolo naturale  , e saranno  in  seguito  inoculati  con 
cuesto  nel  modo  e per  la  ragione  qui  sopra  indica- 
la al  n.  3. 

6.  Si  terrà  un  esatto  registro  del  corso  delle  vac- 
cinazioni tanto  in  S.  Caterina  alia  Ruota  , quanto 
re  due  suddetti  orfanotrofi  , e se  ne  pubblicherà  il 
giornale  due  volte  all’ at  ro  colle  stampe  , indicante 
il  nome  degli  operati  « 1 esito  dell*  operazioni,  e ciò 


fi fce  nel  successivo  innesto  del  vajuolo  umano  si  è 
osservato  . Vi  si  annoterà  pure  ogni  caso  di  vaccina 
spuria  avuto  invece  della  vera,  e della  necessità  for- 
se provata  di  ripetere  l’innesto  di  questa  . 

7.  Si  farà  stendere  da  un  abile  e ben  esperiihen- 
tato  inoculatore  una  breve  istruzione  sulla  natura 
della  vaccina  , sul  modo  d1  innestarla  , sui  fenomeni 
che  presenta  la  malattìa  , e sul  metodo  di  curarla  , 
c tale  istruzione  si  dovrà  diramare^  in  tutti  i dipar- 
timenti ad  ogni  medico , e chirurgo  delle  pubbliche 
fondazioni  , e delle  condotte  forensi  per  Tòro  norma 
invitandoli  a fare  delle  vaccinazioni . Nel  caso  che 
abbisognino  di  materia  per  vaccinare  , s*  indicherà 
loro  il  medico  o chirurgo  del  capo  luogo  del  rispet- 
tivo dipartimento  a cui  potranno  rivolgersi  per  Ot- 
tenerla . 

8.  Sarà  destinato  un  chirurgo  o medico  ih  Santa 
Catarina  alla  Ruota  coll’  incarico  di  corrispondere 
con  quelli  che  richiederanno  materia  per  fare  degli 
innesti  nel  dipartimento  d’  Olona. 

9.  Ai  chirurghi  del  luogo  pio  di  Santa  Corona  s* 
imporrà  l’obbligo  di  vaccinare  tutti  quegli  individui 
delle  famiglie  che  godono  del  benefizio  di  questa  pia 
fondazione  i quali  non  avranno  avuto  vajuolo  natu- 
rale . Qualunque  di  questi  soggetti  che  dentro  un  an- 
no non  si  farà  vaccinare  sarà  escluso  dai  soccorsi 
della  mentovata  pia  fondazione  , e qualora  si  tratti 
di  bambini  ne  saranno  esclusi  i loro  genitori . 

10.  I visitatori  incaricati  di  verificare  le  circostan- 
te di  quelli  che  ricorrono  per  godere  del  soccorso 
medico  somministrato  dal  suddetto  luogo  pio  saran- 
no obbligati  di  rilevar  sempre  se  i bambini  delle  ri- 
spettive famiglie  siano  stati  vaccinati  , o se  in  esso 
aienvi  altri  individui  che  non  abbiano  avuto  il  va- 
cuolo naturale  e non  si  sieno  sottoposti  alla  detta 
operazione  . 

11.  Nessun  medico  o chirurgo  dovrà  essere  appro- 
vato per  l’ esercizio  della  libera  pratica  se  non  pro- 
verà in  una  maniera  concludente  d aver  fatto  un 
determinato  numero  di  vaccinazioni  , e non  ne  pre« 
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senterà  le  relative  storie  agli  esaminatori  . Con  ciò 
sara  sicuro  che  i candidati  hanno  già*  uni  esperienza 
ai  questa  importante  operazione. 

12.  In  tutti  ^Dipartimenti  ove  siavi  qualche  casa 
n esposti  , o qualche  fondazione  pia  simile  a quella 
ci  s.  Corona  si  dovrà  mettere  in  esecuzione  quantó 
stato  qui  sopra  dettagliato  'rispetto  a quelle  di 


13-  Non  si  stabilirà  nè  si  confermerà  alcuna  con- 
dotta forense  di  medico  o chirurgo  t spirato  che  sia 
il  tempo  degli  attuali  loro  contratti  , senza  inserire 
ira  Je  condizioni  ed  obblighi  ai  medesimi  di  vacci- 
nare gratis  Tutti  gli  individui  ai  quali  devono  pre- 
stare qualche  soccorso  medico  che  richiederanno  d' 
essere  innestati  . 

In  questo  modo  verrà  ben  presto  reso  generale 
nella  nostra  Repubblica  Cisalpina  il  metodo  di  vac- 
cinare con  sicurezza  d’  effetto  ; si  ridurrà  in  breve  a 
ben  poco  il  numero  di  coloro  che  saranno  attaccati 
dal  vajuolo  naturale  ; si  risparmieranno  moltissime 
vittime  ; si  avrà  quindi  Un  aumento  considerabile  di 
popolazione  . Infine  .si  contrarrà  forse  anche  la  feli- 
ce abitudine  di  vaccinare  tutti  i neonati  , e di  far 
scomparire  àtteramente  dalle  nostre  terre  la  più  fu- 
nesta , la  più  terribile  3 e la  più  distruggitrice  ma- 
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Contro-prova  della  facoltà  anti-vajuolof a 
delia  Vaccina  ìjlituita  in  fenezid  . 

Òn  peut  multiplier  ces  preuves  , mais  on  ne  peut  rtén 
ajouter  à leur  forcè  . Elle  le  triomphe  de  là 
vaccine  , elles  lui  font  chaque  )our  des  prosèlites 
noveaux  } elles  reduisent  au  stlenct  sts  ennemis  . 

Husson  , Recherches  sur  la  Vaccine  . 


Noi  sottoscritti  , dietro  l’ invito  fattoci  dal  Ch. 
Dottor  Alessandro  Moreschi  , ci  siamo  raccolti 
alle  ore  undici  antimeridiane  di  questo  giorno  06 
Agosto  itìoi  nella  Spezieria  Cavarti  in  Piscina  a 
S.  Moisè  , donde  ci  portammo  uniti  presso  Maria 
Bxdessi  abitante  in  contrada  di  S.  Moisè  in  calle  del 
Tagliapietra  al  Lium.  9.  Questa  fanciulla  di  ^annidi 
circa  era  attaccata  dal  vacuolo  , e già  nell’  ottavo 
giorno  dell’  eruzione  , conforme  assicurò  il  nostro 
Dr.  Piave,  che  l’assisteva  , le  pustole  erano  discre- 
te , ben  rilevate  e piene  di  marcia,  e furono  da  noi 
tutti  riconosciute  per  vere  pustole  vajuolose . Questi 
aveano  in  compagnia  nostra  condotti  li  seguenti  sog- 
getti di  già  vaccinati  a differenti  epoche  , sui  quali 
si  dovea  istituire  alla  presenza  nostra  la  Cofifro-pro- 
va  coll’  innesto  del  vajuòio  . 

I.  Federica  Missi  d’anni  5,  figlio  di  Antonio  Spec- 
chiato abitante  sulle  fondamenta  nuove  in  corte  Com- 
pagnoni n.  6 , vaccinato  da  braccio  a braccio  li  27 
dello'  scorso  Maggio  alla  presenza  del  pr.  Aglietti, 
con  materia  presa  da  Clementina  Aibrizzi  . Le  mar- 
che dell  innesto  vaccino  erano  manifeste  ad  ambe 
le  braccia  . 

II.  Angiolina  Missi  d’  anni  6 sorella  del  suddetto, 
vaccinata  da  braccio  a braccio  li  sette  delio  scorso 
Giugno  alla  presenza  del  Dottor  Aglietti  con  ma- 
teria presa  da  Gio : Paolo  Fintilo  : l’innesto  vaccino 
era  stato  eseguito  con  nuove  punture , cinque  all’un 
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braccio  e quattro  nell’ altro  , le  quali  tutte  avean 
e vedeanvisi  tutt’ ora  distinte  le  cicatrici. 

111.  Benedetto  de  Giuliani  d'  anni  ventitré  officiale 
presso  1 Imperiale  Regio  Austriaco  uffizio  di  Posta  f 
vaccinato  da  braccio  a braccio  li  17  di  Luglio  alla 
presenza  del  Dott.  Piave  con  materia  attinta  da 
wo.  Antonio  Peltzzari  : evidenti  erano  le  cicatrici 
dell’  innesto  vaccino  da  ambe  le  braccia  . 

Francesco  Francesc/iini  bi  mestre  , figlio  di  Gio: 
Battista  Tornado  in  Merceria  di  S.  Salvatore  allato 
della  Chiesa  f vaccinato  li  27  Luglio  da  braccio  a 
braccio  con  materia  tolta  da  Benedetto  de  Giuliani  . 
Rnnaneano  tuttavia  aderenti  al  luogo  dell’  innesto 
le  croste  vaccine. 

y*  Fommaso  Galltran  d’anni  sei  , figlio  dell’ Ec- 
celi.  Sig.  Maurizio  Interveniente  a S.  Maria  Zobeni- 
go  , vaccinato  da  braccip  a braccio  li  4 Agosto  con 
materia  presa  da  Angjóliha  Cazzato  : le  croste  vac« 
cine  erano  tuttavia  aderenti  al  luogo  dell’innesto. 

. questi  giovinetti  offrirono  all’  osservazione 
piu  scrupolosa  evidenti  riscontri  di  una  salute  per» 
lettissima . r 

Il  Pubblico  Professore  Paiola  fu  invitato  da  noi 
ad  eseguire  sópra  i suddetti  l’operazione  dell’ inne- 
sto  vajuoloso  ; lo  che  egli  fece  togliendo  sulla  punta 
della  lancetta  la  marcia  vajuolosa  dalle  pustole  più, 
grosse  e più  piene  della  Badessi,c d inserendola  suc- 
cessivamente nelle  braccia  di  ciascuno  dei  summen- 
tovati  . Egli  ebbe  l’attenzione  di  praticare  delle  pun» 
ture  assai  penetranti , e d*  introdurvi  generosa  dose 
di  materia  vajuolosa  r onde  meglio  assicurarsi  della 
riuscita  dell*  innesto  „ il  quale  in  tutti  si  esegui  ad 
ambe  le  braccia  , fuorché  nel  Franccschini  fanciullo 
bimestre  , cui  si  contentò  di  fare  una  sola  puntura 
al  braccio  destro. 

Nel  giorno  30  Agosto  ci  siamo  riuniti  alla  Spe- 
zierà Galvani  per  esaminare  1’  effetto  dell’  innesto 
ne  suddescritti  soggetti  : ed  eccone  i risultati  : 

1.  Federico  Misti  ; le  labbra  delle  incisioni  sono 
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mefite  elevate,  ma  sema  traccia  d’infiamma- 

sione  . . 

II.  Angiolina  di  lui  sorella  : gl’  innesti  sono  per- 
fettamente disseccati  , non  si  osserva  la  menoma 
traccia  sensibile  di  alterazione  topica  o costituzio- 
nale « B , « «.  ■ 

HI.  Benedetto  de  Giuliani:  dodici  ore  dopo  J in- 
nesto manifestossi  attorno  le  incisioni  un  leggiero 
eritema  pel  tratto  di  circa  sei  linee  , che  prestissi- 
mo si  dissipò  del  tutto . Ora  non  avvi  il  piu  picco- 
lo contrassegno  d’irritazione,  ed  ambedue  le  puntur 
te  sono  compiutamente  disseccate . 

jV.  Francesco  Francescani  : l’innesto  perfettamen- 
te disseccato  , nessuna  traccia  di  alterazione  nè  al 
luogo  dell’innesto,  nè  sulla  costituzione  . 

V.  Tommaso  Calleran  : nella  sera  del  giorno  dell 
inoculazione  ( 26  Agosto  ) cominciò  a sentire  dello 
stimolo  attorno  .alle  incisioni  , che  inturgidironsi  al- 
quanto con  leggiera  rossezza  per  tutto  il  giorno  se- 
guente . Adesso  non  v’  ha  indizio  alcuno  di  pustola 
o di  abbeveramento  alle  ascelle  .Gl’  innesti  perfet- 
tamente disseccati . 

Tutti  si  trovano  nel  migliore  stato  di  salute  . 

Nella  vegnente  Domenica  6 Settembre  , ci  siamo 
nuovamente  raccolti  nella  Spezieria  Galvani  , ed  ab- 
biamo rivisitato  li  sunnotati  soggetti  ; _ 

1.  Federico  Misti  . II.  Angiolina  Must  : 

Stanno  perfettamente:  nè  v'  è al  luogo  degli  in- 
cesti la  menoma  traccia  di  alterazione  . 

HI.  Benedetto  de  Giuliani  : Innesto  perfettamente 
secco  sopravi  picciolissima  crosta  . 

IV.  Francesco  Francescani  : Innesto  perfettamente 
secco  . 

V.  Tommaso  Calleran  : Innesto  compiutamente  sec- 
co  , sopravi  picciolissima  crosta  . 

Stato  di  salute  perfettissimo  in  tutti  « 

Si  rinovarono  gli  esami  nel  giorno  13  Settembre, 
diciannovesimo  della  Contro-prova  , e si  trovò  che 
in  rutti  e cinque  gl* innestati , cioè  : non  vedeasi  che 
una  picciolissima  cicatrice  sul  luogo  degl’  i/mesti  , 
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senZa  vestigio  3i  crosta  , di  pustola  , od  afo-O  sinto- 
mo d iniezione;  trovandosi  tutti  secondo  il  sòliti 
perfettamente  sani  ed  allegri . 

deITPubblicoteStiam°  PCr  la  pl‘ra  Ver“à  Cd  a Iume 

Venezia,  io  Ottobre  16 or. 


£#S!OVANNI  PlCCIOLI  1D-  M‘  ReSia  Delegato  Me - 

Luigi  Ortescki  D.  M.  Priore  del  S.  I.  Collegio 
de  Medict-fisict  . P 

Francesco  I’ajola  D.  M.  Pubblico  Professore  di 
Chirurgia . 

Francesco  Agliétti  D.  M.  Professore  emerito 
a Anotomia . 

Angelo  Piave  D.  M. 

Giuseppe  Coen  D.  M. 

Alessandro  Moresci  D.  M. 

Quest’esperimento  presenta  una  nuova  non  dubbia 
conferma  delle  fant’ altre  Contro-prove  istituite  a 
Parigi  , a Montpellier  , a Lione  , a Ginevra  , a Geno- 
va , * Vienna  , a Réims  , a Milano  , a Pavia  ec.  sa 
diverse  migliaia  d’individui  d’ ogni  sesso  , e d’  ogni 
età  , Ji  quali,  tutti  dopo  l’innesto  vaccino,  siccome 
avvenne  in  Venezia  , non  solo  infruttuosamente  so- 
stennero 1 inocu. azione  vajnólosa  ,•  ma  illesi  ressero 
inai  sempre  contro  ogni  maniera  di  tentativi  a bel- 
la posta  istituiti,  onde  comunicar  loro  Einfezion  del 
vagolo;  come  si  vedrà  più  estesamente  da  uno  scrit- 
to che  uscirà  in  pubblico  fra  breve  del  benemerito 
iJottor  Alessandro  Moreschi  col  titolo  di  Rela- 
zione dell'  Innesto  Vaccino  in  Venezia.  E’  da  rimar- 
carsi che  quest’  esperimento  sì  per  la  sua  precisione 
come  per  la  solennità  colla  quale  fu  praticato  e con  * 
dotto,  avra  forza  di  piegare  anche  li  più  inflessibili 
al  lume  della  ragione,  e varrà  a determinare  illoro 
voto  m favore  di  una  pratica  , la  di  cui  omissione 
tra  li  genitori  dovrebbe  assolutamente  riputarci'  éó- 
me  una  snaturata  mancanza  d’  amor  paterno  e ne* 
medici  come  una  biasimevole  indifferenza  de’  van- 
taggi dell  umanità. 


ISTRUZIONE 

Sui  vantaggi , e fui  metodo  <T  inne far  e 
il  vajuolo  vaccino  pubblicala  per  ordi- 
ne fai  Comitato  Governativo  della  Re- 
pubblica Cifalpina  da  Luigi  Sacco 
Dottore  in  Medicina  , e Chirurgia  ^ e 
direttore  della  vaccinazione  . 


^^^Gnuno  conosce  quanto  sia  grave,  e funesto  il 
vaiuolo  naturale.  Deformità,  affezioni  croniche,  mo- 
struosità , morti  ne  sono  le  frequenti  conseguenze  . 

Per  questa  crudele  malattia  more  la  decima  parte 
del  genere  umano,  come  risulta  da  esatti  registri,  e 
da  osservazioni  le  più  verificate  . 

Al  principio  dello  scaduto  secolo  introdusse  in 
Europa  il  metodo  d’innestare  il  vajuolo  umano.  Si 
salvarono  con  questo  molte  vittime,  e si  prevenne- 
ro in  parte  1 disastri  di  una  così  terribile  malattìa . 
Non  si  è per  altro  esteso  , nè  è divenuto  così  ge- 
nerale come  sembrava  che  dovesse  sperarsi  , perchè 
anche  con  esso  si  fa  nascere  , e si  estende  un  con- 
tagio , perchè  produce  febbri  risentite  / convulsioni  , 
lascia  non  di  raro  deformi  gli  innestati  , e qualche 
volta  cagiona  la  morte  j quindi  tale  inoculazione  era 
praticata  da  pochi  nell^  maggior  parte  de’  paesi  d’ 
Europa . 

Una  felice  scoperta  , esente  da  rutti  questi  inco- 
venienn  si  è fatta  pochi  anni  sono  dal  Dottor  Jen- 
PER  in  Inghilterra  , quale  e forse  la  più  grande  e 
Ja  più  importante  che  vanti  finora  la  medicina  » 


Questi  è d*  innestare  agli  uomini  un  vajuolo , dal 
quale  vengono  attaccate  le  vacche  particolarmcnttf 
alle  poppe  . Da  lungo  tempo  era  colà  conosciuta  in 
questi  animali  tale  sorta  di  vajuolo  , e per  comune 
tradizione  ne*  distretti  , ove  è più  frequente  , si  ri- 
guardavano come  inattaccabili  dal  vajuolo  umano  le 
persone  , che  incaricate  dì  trarne  il  latte  , provan- 
dosi per  qualche  accidente  escoriate  le  mani  , col 
contatto  , e colla  spremitura  delle  pustole  contrae- 
vano la  stessa  malattìa.  Il  Dottor  JekneR  verificò 
questa  generale  opinione  per  mezzo  di  una  lunga  se- 
rie d’esperienze  cogli  innesti  di  vajuolo  vaccino  , 
incominciate  fino  dall’anno  177^  » e rcsc  poscia  da 
lui  pubbliche  , dopo  essersi  assicurato  con  ripetute 
osservazioni  del  loro  costante  effetto  nel  preservare 
per  sempre  dal  vajuolo  umano  chiunque  si  è sotto- 
posto all*  uso  del  vaccino  . 

I vantaggi  evidenti  dell’innesto  del  vajuolo  vac- 
cino , ossia  della  vaccina  , ne  resero  ben  presto  ge- 
nerale la  pratica  nell*  Inghilterra  , nella  Francia  , 
nella  Germania  , nella  Spagna  , in  molte  città  d* 
Italia,  e specialmente  della  Repubblica  Cisalpina  et 
è questa  introdotto  con  felice  successo  (1) . 

Da  per  tutto  si  è provato , che  il  vajuolo  vaca* 
no , una  volta  avutosi , preserva  dal  vajuolo  natura- 
le, e tutti  quelli  che  sono  stati  innestati  con  quest* 
ultimo  , e che  hanno  convissuto  coi  vajuolati  dopo 
aver  subito  il  primo  , noif  1*  hanno  mai  contratto,  fc. 
ne  sono  rimasti  sempre  illesi , ed  inattaccabili . 


(1)  S'  è resa  generale  ancora  in  questo  Regno 
vaccinazione  sotto  i luminosi  sguardi  di  questo  savio 
Governo  , che  vi  riflettono  la  più  viva  azione  per  l 
insigne  Direttore  di  questo  salutare  stabilimento  D. 
Michele  Troja  Medico-Chirurgo  pressò  questa  Regai 
Corte  , che  non  ha  trascurato  espediente  opportuno  , 
Some  tuttavia  non  trascura  per  sempre  più  generalizza* 
fi  un  sì  vantaggioso  ritrovato. 
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Non  dubitando  più  de!  brando  vantaggio  , che  ae- 
ro porta  la  vaccina  , e degl’  incalcolabili  benefizi  f 
che  ne  ponno  ridondare  all’umanità  , il  Comitato 
Governativo  della  Repubblica  Cisalpina  ha  preso  la 
salutare  determinazione  di  rendere  generale  tale  ino. 
culazione  in. tutti  i dipartimenti  , per  sottrarre  dalla 
morte  e dagli  altri  infortuni  con  tal  metodo  quella 
grande  parte  della  popolazione  che  vi  soggiace  in 
conseguenza  del  vajuolo  naturale . 

Per  estendere  dunque  con  sicurezza  d’ effetto  simile 
pratica  , è necessario  , che  gli  inoculatoci  conoscano 
l’origine  della  vaccina,  la  sua  indole,  il  modo  d* 
innestarla  , i fenomeni  che  presenta , ed  il  metodo 
di  curarla.  Tutto  ciò  sarà  esposto  ne’ seguenti  para, 
grafi  , e questi  basteranno  per  dare  una  idea  giusta  , 
e precisa  di  questa  scoperta  tanto  interessante  e 
della  maniera  di  profittarne  . 

I,  Il  vajuolo  vaccino  si  presenta  spile  poppe  delle 
vacche  , e specialmente  su’  loro  capezzoli  , più  fre. 
quentemente  nella  primavera  e nell’autunno , che 
nelle  altre  stagioni  , più  nelle  giovani  e fresce  di 
latte  , che  nelle  vecchie  . Le  pustole  sono  di  figura 
circolare  , appianate , di  un  color  livido  cenerino 
coi  bordi  più  rialzati  del  centro  , e più  lucenti  j sono 
circondate  da  un  piccolo  anello  o fascia  rossa  • 
contengono  una  materia  limpida  , la  quale  può  rac- 
cogliersi in  questo  stato  , forando  con  ago  la  pustola 
o altrimenti  per  valersene  nel  momento;  o inzup- 
pandone de*  fili , o col  locata  su  qualche  vetro  o ri- 
taglio di  penna  , lasciandovela  essiccare  , quando  deve 
adoperarsi  dopo  qualche  tempo.  Conviene  però  per 
quest’ultimo  uso  conservarla  chiusa  ermeticamente 
in  tubetti  di  vetro  , od  in  altro  equivalente  modo, 
e lontana  da  ogni  calore  , acciò  possa  servire  util- 
mente per  gli  innesti . La  vacca  nel  tempo  che  è 
attaccata  da  tale  malattia  , soffre  qualche  poco  ; è 
melanconica , si  rallenta  nel  cibo , ed  il  latte  oltre 
alr  essere  più  diluito,  si  diminuisce. 

II.  Questa  materia  tratta  immediata  mente  dalla 
vacca  , dopo  fatto  un  primo  innesto , non  è più 


necessaria  per  continuarne  altri  ; ma  si  propaga i H 
vajuolo  vaccino  collo  stesso  successo  , n t i 

attività  per  mezzo  della  materia  presa  dalle  pustole 
dei  sospetti  innestati  , come  piu  sotto  si  dira. 

HI  Oltre  il  vajuolo  delle  vacche  v ha  in  esse  una 
eruzione  , che  non  è molto  diversa  ne  suoi  caratteri, 
e questo  è di  falso  vajuolo  vaccino  , non  preservante 
dall’umano.  Nelle  vacche  si  distingue  1 uno  dall 
altro  vajuolo  , specialmente  dalla  diversa  figura  ; per. 
chè  le  pustole  spurie  sono  quasi  emisferiche  rasso- 
miglianti piuttosto  a bitojrzolem , e non  abbassane 
nel  centro  ; dalla  diversità  della  materia  che  con  en- 
rono  essendo  quasi  marciosa  e purulenta  nel  falso , 
e la  malattìa  da  esso  psodotta  ha  un  piu  bieve  cor- 
so pej-  la  piu  pronta,  e sollecita  essiccazione,  che 

n'lVCClldvèro  vainolo  vaccino  innestato  incomincia 
a comparire  coir  una  piccola  infiammatone  a!  luogo 
deir  innesto  nel  quarto  , quinto  , e sesto  giorno  , 
od  anche  più  tardi . Vi  si  presenta  una  minale  in- 
fiammazione , simile  ad  una  macchia  d,  pulce  che 
Sa  oer  sradi  dilatandosi  con  un  piccolo  rialzo  al 
centro  a guisa  d.  tumorettp . Verso  . terzo  porno 
.dopo  questa  prima  apparizione  sorge  la  pustola  nel 

centro  del  detto  rialzo , o tumorettq  . 

V Di  solito  non  vi  è che  una  sola  pustola  al  luoT 
co  dono  dove  si  è fatto  l’ innesto  ; rare  volte  il  nu- 
mero è maggiore,  e non  yi  è mai  eruzione  gene- 

^ VI  La  pustola  va  crescendo  di  diametro  a poco  a 
Jo  e deipari  cresce  il  piccolo  anello  rosso  che 
Tcirconda  , l nello  spazio  di  sei  .giorni  e com- 

pivn  In  questa  epoca  il  rosso  circondante  la  pu- 
cellulare  sottoposto  un  legger 

gradi  diminuisce  , e g^*^**^  co- 
o quattro  giorni,  la  pustola  4 npriferia  si 

mincia  ad  essiccarsi  dal  centro  alla  P«1,5rw  $£ 


concert?  in  crosta  che  conserva  la  stessa  figura  , e 
caJe  nello  spazio  di  circa  dieci  , o quindici  altri 
giorni . 

Vili.  La  materia  , che  contiene  >Ja  pustola  è di 
un  fluido  cristallino  , che  negli  ultimi  giorni  si  con- 
densa ; e in  questo  stato  non  è più  atta  a trasmet- 
tere per  innesto  il  vero  vagolo  vaccino  . 

IX.  Questa  eruzione  è accompagnata  il  più  delle 
volte  da  legger  sintonia  febbrile,  che  si  risenre  ver- 
so il  quinto  o sesto  giorno  dal  fatto  innesto,  e qual- 
che volta  anche  riù  tardi  . Vi  è inoltre  assai  spesso 
qualche  dolore  alle  braccia  , ed  alle  glandole  sotto 
ascellari  . Agli  adulti  'sopravviene  anciie  del  dolore 
di  capo,  e di  reni.  Tutti  questi  sintomi  però  sono 
di  breve  durata  , e puramente  passaggieri  ; rare  vol- 
te si  replicano  per  due  o tre  giorni  , e ben  di  rado 
sono  risentiti  . 

X.  II  tempo  opportuno  per  raccogliere  la  materia 
atta  a Tare  nuovi  innesti  di  vera  vaccina  A quello  , 
in  cui  1’  anello  rosso  o areola  , ch'e  circòìwa  la  pu- 
stola incomincia  ad  estendersi  , come  già  si  è detto 
( §.  7.  ) ed  a manifestarsi  qualche  durezza  nel  tessu- 
to cellulare  sottoposto  . 

XI.  Non  è necessaria  veruna  cura  o disposizione 
preparatoria  alle  persone  che  si*  vogliono  innestare 
colla  vaccina . Non  vi  si  esige  nerpmeno  alcun  me- 
todo particolare  di  vivere  . Rare  volte  gli  incòmodi 
dell’accesso  febbrile,  e dei  dolori  subascellari  ne’ 
vaccinari  sono  sensibili  , durando  questi  uno  0 due 
giorni  al  più,  ed  in  maniera  che  tutti  possono  con- 
tinuare abitualmente  nel  loro  ordinario  regime  di 
vita  e di  alimenti  , d’occupazioni  ed  èsercizj , d’arti 
e mestieri  . 

. XIL  11  vajuolo  vaccino  non  è contagioso  , e gl’ 
innestati  con  esso  non  lo  comunicano  ad  alcuna  del- 
ie persone  colle  quali  convivono,  benché  quéste  non 
abbiano  ancora  avuto  il  vajuólo  naturale  . Anche  in 
ciò  la  vaccina  ha  un  essenziale  vantaggio  sull’  inne- 
sto del  vajuolo  umano  , col  quale  per  contagio  se 
ne  estendeva  la  dcsolatrice  malattìa.  Potranno  quin- 
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di  i vaccinati  senza  incomodo  $ senza  timore , senza 
pericolo  d’  inconvenienti  convivere  nelle  consuete 
loro  società  e famiglie. 

XIII.  Le  persene  vaccinate  una  volta  eon  succes- 
so o che  hanno  già  avuto  il  vainolo  naturale,  non 
contraggono  più  la  vera  vaccina  ; come  non  con- 
traggono trai  il  vajuolo  umano  che  loro  si  volesse 
innestare  . Facendosi  per  la  seconda  volta  l’  innesto 
della  vaccina  , questo  è senza  effetto  , perchè  o nul- 
la sopravviene  , o appare  la  sola  vaccina  spuria  . 

XIV.  S’ innesta  la  vaccina  colla  stessa  facilità  , e 
sicurezza  db  successo  ai  bambini  ed  agli  adulti  , alle 
persone  d’  ogni  età  e d’  ogni  sesso  , non  esclusi  i 
vecchi  e le  gravide  (i),  nonproducendosi  con  essa  una 
sensibile  malattìa  . Anzi  quando  più  presto  si  faran- 
no gli  innesti  ne’bambini , anche  senza  aver  riguar- 
do al  tempo  della  dentizione  , che  non  rende  nè  più 
doloroso  , nè  più  grave  il  corso  della  vaccina  , ciò 
-sarà  meÀ»  , per  prevenire  che  venghino  attaccati 
dal  vajuolo  umano  . 

XV.  Sarà  cautela  lodevole  quella  di  non  innestare 
3a  vaccina  a coloro  che  sono  in  attuale  stato  di  ma- 
lattìa , o attaccati  da  qualche  affezione  morbosa  co- 
inè scrofole  , scorbuto  , rachitide  ec.  , salvo  il  caso 
d’epidemìa  vajuolosa -,  in  cui  sarà  miglior  partito 
vaccinarli  , che  lasciarli  esposti  al  pericolo  di  con- 
trarre naturalmente  il  vajuolo. 

XVI.  Oltre  il  vero  vajuolo  vaccino  si  comunica 
del  pari  nell’innesto  agli  uomini  anche  il  falso , os- 
sia spurio  . Esso  oltre  alle  accennate  differenze  ca- 
ratteristiche ( 5.  III.  ) per  le  quali  si  distingue  l’uno 
dall’ altro  nelle  vacche  , si  annunzia  negli  uomini 
tjuasi  sempre  ne’ primi  due  giorni } e perfino  poche 


0)  A dì  17  novembre  elei  1B0Q  si  vaccinò  da  mela 
Signora  D.Rosa  Ronchi  gravida  di  mesi  cinque  , ebbe 
la  vaccina  regolare  3 e col  massimo  felice  esito  , come 
è d ’ ordinario  , 
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Ore  dopo  il  seguito  innesto  ; ed  è del  pari  sollecito 
Ì5  corso  dell’ infiammazione  , la  comparsa  delle  pu- 
stole appuntate  con  piccola  crosta  nel  mezzo  riem- 
pite di  materia-  purulenta  o fb  una  sierosità  sangui- 
gna , è parimente  più  celere  il  loro  essiccamento  , 
di  modo  che  la  malattìa  finisce  il  suo  periodo  quasi 
semrre  dentro  sette  o otto  giorni  , quantunque  ac- 
compagnata spesso  da  sintomi  più  intensi  di  quelli 
del  vero  vacuolo  vaccino  , che  ha  un  molto  piu  len- 
to e durevole  corso  ( §,  IV.  , VJ.  , VII.  ) 

jC.VII.  Il  vajuolo  vaccino  spurio  si  produce  nell’ 
innesto*,  quando  si  prende  tale  originariamente  dal- 
le vacche  o dagli  uomini  ( §•  IH*  > XVI,  ) , quando 
si  adopera  materia  di  vero  vajuolo  vaccino  tolta  da 
pustole  troppo  avanzate  , o vicine  a convertirsi  in 
proste  , ovvero  aperte,  ed  in  istato  di  suppurazione; 
quando’  la  materia  benché  ottima  ed  opportuna  per 
innestare  il  vero  vajuolo  suddetto  , s’impieghi  lun- 
go temno  dono  averla  raccolta  , o sia  usata  in  sog- 
getti che  hanno  eia  sofferto  il  vajuolo  umano  , o 
vaccino  ; si  prodtfce  in  fine  spesse  volte  lo  spurio  , 
quando  s’innesta  in  persone  che  sono  in  uno  stato 
di  malattìa  , in  conseguenza  della  quale  abbiano 
qualche  cauterio  aperto  , o che  neìia  loro  jnfitnzisi 
abbiado  sofferto  grandi  eruzioni  cutanee  * 

Otelche  rara  volta  quando  per  gli  innesti  s ado- 
perano de’  fili  , il  v^o  vajuolo  vaccino  al  principio 
del  suo  corso  ha  l’apparenza  dello  spurio  , perchè 
poco  dopo  fatte  le  punture  , vi  si  manifesta  una  in, 
«animazione  con  bitorzoletti  , i quali  potrebbero  es- 
sere  1’  effetto  della  locale  irritazione  . Se  nelfi  epoca 
del  loro  essiccaménto  nuovamente  ripiglia  l’ infiam- 
mazione; se  intorno  alle  croste  si  presenta  la  nuo- 
va pustola  e tutti  gli  altri  sintomi  che  caratterizza- 
no il  vero  vajuolo  vaccino  , si  può  con  sicurezza  ri- 
tenere come  derivante  da  questo  l’ottenuto  risultato. 

XVIT1.  Si  è osservato  che  quando  s’ innesta  il  va- 
juo'o  vaccino  , se  la  materia  in  origine  è di  falso  , 
suol  produrre  sintomi  più  torti  di  quando  s’ inocula 
il  vero . Al  contrario  se  l’inoculazione  si  è fitta  con 
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materia  di  vero  vajuolo  vaccino  , e che  per  qualcu- 
na delle  accennate  cagioni  la  vaccina  si  sviluppi  fal- 
sa , in  questi  casi  non  furono-  mai  osservati  feno- 
meni di  malattìa  risentita  . 

XIX.  E’  sommamente  importante  di  ben  avvez- 
zarsi a conoscere  le  sopra  esposte  differenze  che  pas- 
sano Ira  il  vero  vajuolo  vaccino  e lo  spurio  per  non 
ingannarsi  , e per  poter  con  certezza  garantire  dal 
vajuolo  naturale  le  persone  innestate  , ciò  che  si  ot- 
tiene per  mezzo  della  sola  vera  vaccina  . 

XX.  Molti  metodi  si  sono  immaginati  per  rende- 
re facile  l’innesto  della  vaccina  coll’uso  di  lancette, 
di  punte  di  temperini  , di  semplici  spille  ec.  Tutti 
sono  addottagli  , quando  s’ ottenga  di  portarle  con 
sicurezza  alla  cute  la  materia  vajuolosa  . E però  pre- 
feribile fra  tutti  , il  metodo  che  sarà  meno  'doloro- 
so , più  -pronto  , più  sicuro  , e che  non  esigerà  ap- 
parati o una  incomoda  attenzione . Tale  sembra  es- 
sere quello  , di  cui  io  mi  servo  , e che  ho  descritto 
nell’opera  che  ha  per  titolo  osservazioni' prati- 
che sull’uso  del  vajuolo  vaccino  ec.  Esso 
consiste  nell’uso  di  un  ago  compresso,  e tagliente 
ad  una  estremità,  e nell’altra,  avente  una  piccola 
incavatura . S’  introduce  la  punta  superficialmente 
fra  la  cute  e 1*  epidermide  per  il  tratto  di  una  linea 
e mezzo  , o di  due  linee  del  piede  parigino  , ossia 
un  punto  del  braccio  milanese  , procurando  , che  T 
effetto  di  questa  puntura  sia  di  rendere  appena  ros- 
seggiante il  fondo  , da  cui  ben  di_  raro  esce  qualche 
piccola  goccia  di  sangqe  . Ciò  si  eseguisce  agevol- 
mente , serrando  colla  mano  il  braccio  in  modo  da 
render  tesa  la  pelle  al  luogo  ove  vuol  farsi  la  pun- 
tura . Nella  fatta  apertura  s’ inserisce  un  piccolo 
pezzettino  di  filo  inzuppato  con  materia  vajuoloso- 
vaccina  , e si  spinge  questo  leggermente  , a segno 
che  vi  si  trovi  come  inguainato  . 

XXI.  Se  invece  dei  fili  inzuppati  come  sopra  si 
adopera  materia  disseccata  , o su  vetri  , o su  ritagli 
di  penna,  o altrimenti;  deve  questa  diluirsi  con  una 
piccola  goccia  d’acqua  fredda,  acciò  perfettamente 


vi  si  sciolga:  intinto  di  poi  l’ago  da  tutte  due  le 
parti  , e specialmente  da  quella  , che  ha  nella  sua 
estremità  la  detta  incavatura,  si  passi  all’ operazio- 
ne coi  fare  una  piccola  puntura  come  sopra  (§  XX.): 
ritirato  l’ago,  e rivoltatolo  poscia  dall’altra  parte 
incavata  , si  introduce  questa  nella  fatta  apertura  , e 
, col  pollice  della  ratino  con  cui  si  tiene  il  braccio  , 
comprimendo  P epidermide  , sotto  cui  è introdotto 
io  stromento , questo  si  ritira  spogliato  dalla  mate- 
ria vaiolosa . Nella  stessa  maniera  si  procede  , 
quando  si  adopera  materia  fresca  , innestando  da 
braccio  a braccio  , dopo  aver  forato  la  pustola  , da 
cui  si  vuole  estrarre  la  materia  vaccina  , facendo 
senza  del  filo.  Non  è necessario  1’  intingere  nella 
materia  l’ago  dalle  due  bande  , potendo  bastare  il 
farlo  da  una  sola  . Ciò  si  pratica  però  per  maggiore 
cautela  , e per  rendere  più  sicuro  il  contatto  della 
materia  vajuolosa  al  luogo  , dove  questa  deve  per- 
venire; la  stessa  cosa  si  eseguisce  in  ogni  innesto •. 

XXII.  Siccome  in  questo  modo  non  si  fa  una  ferita 
sensibile,  ed  appena  qualche  volta  stilla  una  piccola 
goccia  di  sangue  , è superflua  ogni  benda  o. fasciatu- 
ra ; o se  vuoi  usarsi,  basta  che  rimanga  per  ppchi 
momenti  sul  luogo  delle  punture  : questa  è una  so- 
prabbondante precauzione  . 

XXIII.  Alle  volte  per  qualche  non  apparente  ca- 
gione in  una  puntura  l’innesto  non  prende,  oppure 
vi  compare  la  vaccina  spuria  invece  della  vera  ; ad 
oggetto  perciò  che  non  sia  frustaneo  1’  innesto  , è 
opportuno  accrescere  il  numero  delle  punture  fino  a 
: tre  o quattro  , parte  in  un  braccio  , e parte  nell’ 
altro  odvanche  in  altre  parti  del  corpo  . Conviene 
tenerle  alla  distanza  di  qualche  pollice  Tuns  dall’al- 
tra , ' acciò  non  confluiscano  , o non  vi  si  produca 
una  infiammazione  troppo  considerabile  , ed  estesa  . 

XXIV.  Se  per  avventura  dopo  fatto  l’innesto  con 
diverse  punture  colle  dovute  cautele  ed  attenzione  , 
in  nessuna  di  loro  prendesse  , sarà  necessario  di  rin- 
novare P Operazione  per  tùia  seconda  volta;  e' se  an- 
che questa-  riuscisse -senza  effetto  , gidvc’rà  ripeterla 
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per  la  t^rza  volta,  affine  d'assicurarsi  chè  il  sogget- 
to non  è più  attaccabile  dal  vaiuolo  • converrà  però 
che , tri  l’Uno  e l’altro  di  tali  innesti  siavi  un  in- 
tervallo di  tempo  almeno  di  quindici  giorni  , essen- 
dosi veduto  alle  volte  je  punture  che  parevano  dell 
tutto  disseccate  , infiammarsi,  dentro  tal  periodo  e 
produrre  tutti  i sintomi  della  vera  vaccina. 

XXV,  V innesto  della  vaccina  non  producendo 
mài  sintomi  di  grave  conseguenza  , non  esige  per- 
ciò Un  particolare  metodo  di  cura  * La  febbre  che 
qualche  rara  volta  è anche  risentita  suol  dileguarsi 
senza  alcun  soccorso  medico  i 

XXVI,  Versò  il  fine  del  periodò  della  vera  vacci- 
na talvolta  le  pustole  s’ aprono  , e si  forma  sotto 
alle  croste  lina  suppurazione  che  vi  produce  ulcere 
di  Una  nOn  facile  cicatrizzazione  . In  questi  casi  esse 
si  medicano  col  più  grande  successo,  e se  ne  ha  una 
pronta  guarigione  adoperando  l'unguento  che  è coiti- 

pj(\ci-r»  rii  H i Am  i-*-»  21  * i * i • 
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mescolato  insième  > La  medicazione  va  rinnovata 
due  volte  al  giórno.  L'acqua  vegeto-minerale  del 
Goulard  ha  retato  del  Vantaggiò  , quando  ]'  infiam- 
mazione nsipelatosa  era  forte  ed  estesa  . Gli  am- 
mollienti applicati  esternamente  hanno  quasi  sem- 
pre accresciuta  l’ infiammazione  , e per  ciò  non  ne 
ne  conviene  l'uso  , 

XXV ti.  Né]  tempo  dell*  essiccazione  compaiono 
talora  alcune  pustole  equivoche  ; non  sarà  mai  buon 
partito  di  fare  con  queste  delle  nuove  inoculazioni  ; 
come  pure  non  sarà  prudente  consiglio  di  servirsi  di 
quelle  altre,  che  nel  tempo  dell'' eruzione  delle  pu- 
stole al  luogo  degli  innesti  comparissero  nelle  loro 
vicinanze  . Le  pustole  che  devono  somministrare  la 
mareria  per  ì nuovi  innesti  , sono  quelle  di  figura 
regolare,  che  si  sviluppano  al  Logo  delle  fatte  pun- 
ture , e colle  cautele  già  sopra  indicate  ( §.VJL  X.). 

Quanto  si  è dettò  finora  servirà  di  guida  per  ese- 
guire con  certezza  di  successo  gli  innesti  della  vac- 


U1  uuu  uiaimuc  u ugno  ai  manaorie  dolci 
un  oncia  di  cera  gialla  -,  di  due  dramme  di  mer- 
lo nitrato  bianco  ben  oorfirizZatO  . il  nitro 
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cina  , e si  raccomanda  solo  d’  avere  la  più  grande 
attenzione  nella  scelta  della  materia  . Sarà  sempre 
preferibile  fare  le  inoculazioni  da  braccio  a braccio 
quando  ciò  sarà  praticabile.  Nei  casi,  ne’ quali  nort 
si  può  fare  l’innesto  da  braccio  a braccio  , si  abbia 
la  cura  di  conservare  la  materia  con  tutta  la  circo- 
spezione , come  si  è indicato  nel  0.  I.  affinchè  o per 
il  caldo  , o per  qualche  altra  circostanza  non  abbia 
a degenerare  o perdere  per  lo  meno  della  sua  at- 
tività . 

XXVIII.  Abbenchè  la  materia  del  vaj’uolo  vaccino 
presa  da  soggetti  innestati  si  riconosca  in  pratica  ab- 
bastanza efficace  per  trasmettere  e garantire  dal  va- 
cuolo umano  , sarà  una  non  superflua  , anzi  com- 
mendevole diligenza  quella  di  far  ricerca  di  tempo 
in  tempo  sulle  vacche  per  trovarvi  nuovo  va/uolo  , 
e raccoglierne  la  materia  . Nel  caso  che  ciò  non 
riesca  , vi  si  supplirà  coll’  innestare  alle  vacche  la 
materia,  che  si  ha  , per  eccitarvi  iT  vacuolo , a’  onde 
poi  se  ne  raccoglierà  quella  da  impiegare  in  altri 
successivi  innesti . Con  ciò  si  acquisterà  una  certez- 
za , che  la  materia  del  vacuolo  vaccino  che  vuoisi 
adoperare  non  è degenerata  col  suo  lungo  e non  in- 
terrotto uso  negli  uomini  . 


Qualunque  medico  o chirurgo  vorrà  avere  materia 
atta  a fare  innesti  di  vajuolo  vaccino  , e procurarsi 
i successivi  me%{  per  continuarli , potrà  rivolgersi  a 
me  ed  indicarmi  il  modo  con  cui  io  debba  fargliela 
pervenire  , ovvero  potrà  dirigersi  alla  Commissione 
delegata  per  l'innesto  del  vajuolo  vaccino  nella 
P.  C.  di  S.  Catarina  alla  Ruota  in  Milano  . 


Descrizione  dì  molti  accreditati  medici  e 
chirurghi  della  Città  di  Milano  . 

Milano  li  4.  Messidoro  anno  IX. 

J^foi  sottoscritti  abbiamo  veduto  nelle  opere  pub- 
blicate in  Inghilterra  , in  Francia  , in  Germania  , ed 
in  alcuni  Paesi  d’Italia  l’asserzione  , che  l’innesto 
del  Vajuolo  Vaccino  preserva  dal  Vajuolo  naturale  , 
che  tale  innesto  non  cagiona  malattìa  di  grande  con- 
seguenza , che  non  è contazgioso  , che  non  produce 
eruzione  generale  , e che  non  è di  alcun  pericolo  . 
Per  assicurarci  della  verità  di  tali  asserzioni  abbiamo 
ripetute  le  stesse  simili  inoculazioni  , e ne  abbiamo 
osservato  il  corso , e possiamo  accertare  chiunque 
essere  costante  il  successo  dell’  innestò  del  Vajuolo 
Vaccino,  ed  essere  corrispondenti  alla  verità,  ed  al 
latto  1&  asserzioni  suddette  , onde  esortiamo  chiunque 
vorrà  garantirsi  dal  vajuolo  umano  , e dalle  fatali 
sue  conseguenze  di  subire  l’ innesto  del  vaccino  . 


S»tt.  Anr.  Crespi  Med.  Ord., 
• e Diretr.  Provv.  dell’Ospi- 
tale Magg.  , e Luoghi  Pii 
annessi  di  Milano . 
Giacomo  Locate! li  Medico 
Pio;  Batt.  Monteggia  Prof, 
di  Chirurgia 

Gio;  Batt.  Bertolo'i  Medico 
Gio:  Batt.  Nicolini  Medicò 
Giuseppe  Macchi  Medico 
Giuseppe  Piccoli  Medico 
Lorenzo  Finari  Chir.  Magg, 
Gianni  Chirurgo 
Luigi  Sacco  Medico-Chirur. 
Arri  goni  Paolo  Medico 
Angiolo  Riboli  Chirurgo  p.8. 
dell’Ospitale 
, Palletta 
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Soft . Pedetti  Medico  Ord. 
Paolo  Panceri  Medico 
Borsa  Antonio 
Fisico  Girolamo  Manzi 
Mainardi 
Casanova 
Manzotti 
Senna 

Fisico  Fiocchi 
Micheioni  Medico  P. 
Mazzi 

Beretta  Medico 
Primi  Chirurgo 
Alchieri  Lsp.  Chirurgo 
Marini 

Crespi  Gio.-  Frane.  Med. 
Ord. del  L.P.del  la  Stella. 
Gianini  Medico  . 


Che  1’  innesto  Vaccino  è contagioso  , che  non  prò- 
eruzione  generale  , che  non  è di  alcun  pericolo, 
sorta  pure  1 risultati  delle  mie  osservazioni . 


4 Sottoscrìtti  a Strambio  Med.  Ord. 

Alemanni  Chirurgo  . 

» 

Tutto  quanto  è qui  sopra  esposto  è secondo 
mie  osservazioni . 


le 


Sottoscritti  ~ Chiesa  Medico 

Gianella  Francesco 
Palazzi  Giuseppe  Chirurgo  Pri- 
mario di  S-  Corona  . 

Concorda  coll'  originale  depo  to  negli  atti  della  Vi - 
rettone  Medica  dell ’ Ospitale  , e Luoghi  Pii  an~ 
nessi  di  Milano  , 


Antonio  Crespi  Diretf.  p.  de’  medesimi . 

/ * * 
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Il  Dottor  Sacco  Medico- Chirurgo  Direttore  della, 
vaccinazione  , al  Cittadino  Dottor  Crefpi  Diret- 
tore dello  Spedale  Maggiore  , e menbro  del  Co- 
mitato di  vaccinazione  in  Milano  . 


Jt^Ppena  destinata  la  Commissione  in  Milano  per1 
fare  pubbliche  e legali  esperienze  sul  vaccino  nella, 
casa  degli  esposti  , e poco  dopo  le  prime  operazioni 
da  voi  , da  me  , e dagli  altri  comuni  colleghi  in- 
traprese , io  fui  incaricato  dal  Comitato  Governativo 
a portarmi  ne’ dipartimenti  Oltrepadani  per  introdurvi 
l’uso  della  vaccina,  e garantire  quelle  popolazioni 
dalla  strage  che  vi  menava  una  crudele  epidemìa  di. 
vajuolo  naturale.  Per  soddisfare  all’oggetto  d’una 
determinazione  dettata  dallo  spirito  di  beneficenza,, 
e dalla  passione  del  bene  pubblico*  che  anima  gli  in- 
dividui del  Comitato  Governativo  , ho  dovuto  abban- 
donare voi  e gli  altri  colleglli  , e nel  partirevAo 
presi  meco  tre  orfanelli  stati  pochi  giorni  pri&ià  da 
me  vaccinati , dai  quali  io  era  sicuro  d’aver  materia 
efficace  per  introdurre  Ih  Vaccinazione  ne’ diparti- 
menti suddetti , 

Passando  per  Parma  io  vi  ho  innestato  due  per- 
sone, la  moglie,  e la  cognata  di  quell’ illustre  me- 
dico Dottor  Bacchetti  , le  quali  dalle  informazioni 
•che  mi  sono  successivamente  pervenute  , hanno  avu- 
ta la  vaccina  , e nel  periodo  d’  essa  non  sono  state 
soggette  ad  alcun  incomodo  . 

Appena  giunto  in  Reggio  mi  sono  indirizzato  a 
quell’  Amministrazione  dipartimentale  , stata  già  pre- 
venuta per  parte  del  Comitato  Governativo  , egual- 
mente che  quelle  degli  altri  dipartimenti  Oltrepa- 
dani dell’  oggetto  della  mia  missione  . Fu  ivi  da  essa 
tosto  delegata  la  Commissione  di  Sanità  ad  assistere 
agli  innesti  , che  io  mi  proponeva  di  fare  nell’orfa- 
notrofio . Ciò  ebbe  luogo  su  quattro  individui  , ed 
inoltre  quel  valente  Medico  Dottor  Ricci  membro 


dell’  indicata  Commissione  fece  innestare  i due  soli 
Suoi  ragazzi  . Una  simile  traccia  ho  tenuta  a Mode- 
na , ove  sono  stati  da  me  fatti  alcuni  innesti,  e vi 
ho  lasciato  uno  degli  orfanelli  meco  condotti  , per- 
chè colla  materia  che  poteva  somministrare  , vi  si 
facessero  altre  vaccinazioni . 

Mi  sono  in  seguito  recato  a Bologna,  dove  ora 
mi  trovo  , di  ritorno  dalle  altre  mie  spedizioni, 
delle  quali  vi  parlerò  più  abbasso  . Voi  sao-ne  Cit- 
tadino stimatissimo  che  in  questa  grande  e popolata 
città  , rino  nata  per  le  scienze  , le  quali  più  che  in 
qualunque  altra  d’ Italia  vi  hanno  fiorito  , e per  i 
sommi  uomini  che  l’illustrarono,  molti  de’ quali 
sono  tuttora  viventi  special  mente  medici  , che  colle 
loro  produzioni , e colla  più  felice  pratica  pro  movono 
le  sciènze  da  essi  con  applauso  coltivate:  Voi  sanete 
che  lo  spirito  pubblico  ha  in  questo  paese  radici 
profonde  e di  ri  mota  epoca  in  modo  , che  tutto  ciò 
che  è utile  e grande  vi  è abbracciato  con  passione  . 
Da  ciò  potete  facilmente  dedurne  1’  accoglienza  che 
mi  è Stata  fatta,  l’ interessamento  dell*  Amministra- 
zione dipartimentale  nel  mettermi  in  grado  di  far 
ciò  che  il  Comitato  Governativo  desiderava,  edim- 
magìnarete  bene  , che  in  questi  dotti  medici  ho  tro- 
vato tutto  il  concorso  che  poteva  sperarsi  da  ottimi, 
c illuminati  Cittadini  . Oltre  ciò  questa  celebre  Ac- 
cademia dell’Istituto  si  è unita  espressamente  in  una 
straordinaria  sessione  per  discutere  quanto  ha  rap- 
porto alla  vaccina.  Ebbi  l’onore  d’esservi  ammesso: 
vi  ho  letto  una  memoria  su  questo  argomento , sta- 
ta accolta  in  una  maniera  che*  ha  lusingnto  il  mio 
amor  proprio;  e l’opinione  di  questo  congresso  di 
dotti  , conosci1  ta  in  seguito  dal  pubblico,  è stato  un 
presagio  ben  favorevole  del  modo,  con  cui- doveva 
essere  riguardata  la  vaccina  in  questo  dipartimento. 

Si  sono  incominciate  da  me  le  „v  iccioazioni  nella 
casa  degli  esposti  alla  presenza  d’ alcuni  individui 
della  Commissione  di  Sanità  coll*  io  ervento  d”1  Ca- 
po Medico  di  quel  luogo  Dottor  Uittn'i , che  alle  co- 
gnizioni più  profonde  nella  medicina  ed  in  ogni  ra- 
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mo  di  scienza  che  può  avervi  relazione  : riunire 
t'no  spinto  filosofico,  un  carattere  più' obbliganti 
a una  naturale  propensione  per  tutto  ciò  che  nuò 
essere  utile  alfa  umanità  . Il  felice  corso  di  queste 
prime  operazioni  ha  incoraggito  molti  altri  cittadini 
a far  innestare  diverse  persone  di  loro 
ja  d.  modo  che  fino'  al  dì  d’oggi  poS  conta^ 

plXTd’mUCent0  vaccinatl  nella  città  e contorni  d’essa 
Ne  dipartimenti  del  Basso  Po  e Rubicone  dove 
sono  andato  , ho  pure  fatte  parecchie  vaccinazioni 
con  esito  egualmente  felice.  Quelle  Amministrazio- 
m animate  dai  rispettivi  zelanti  Commissari,  e quei 
st  sono  ivi  pure  distinti  colla  loro  attività 
nel  dar  mano  a quanto  conveniva  per  estendere  b 
pratica  di  questo-  incomparabile  preservativo  dalle 
funeste  conseguenze  del  vajuolo  naturale  . Restituì' 
tomi  nuovamente  in  questa  città  , e dopo  due  mesi 
dai  primi  innesti  di  vaccina  qui  fatti  da  me;  di  con- 
certo  colla  Commissione  di  Stinità  , e con  altri  de- 
piu  accreditati  Medici,  Professori  ed.  Accademici  dell’ 
Istituto  , alla  presenza  del  Commissario  del  Potere 
Esecutivo,  e d’ alcuni  membri  dell’ Amministrazio- 
ne dipartimentale  si  sono  eseguite  le  contro-prove  su 
undici  vaccinati  nella  casa  degli  esposti,  e si  è in- 

fnnesro  nYT’ i!'  Va,UOl°  naturale  • Qu^tò  secondo 
nesto  non  1 ho  già  io  eseguito  , ma  ho  invitato 

*MeSco  o'rh0"0  d‘  ??irà  a sce-,iere  q^ìche  altro 
2jld  C°r°  Chirurgo  del  paese  , che  facesse  P opera- 
rvi ’ iCUro'?°  da  essa  invitati  per  questo  l’illustre 
3 ,ed  11  diligente  Chirurgo  Betgonzonr 
entrambi  forse  alquanto  incerti  sull’opinione  che  do- 
vevano avere  della  vaccina  , a valutarne  il  cui  pre- 
gio non  erano  ancora  pienamente  determinati  Essi 
Jianno  portato  seco  materia  vacuolosa  umana’  ed 
iranno  anche  adoperato  pus  di  una  ragazza  ivi  con- 
dotta , che  trovavasi  attaccata  da  un  vajuolo  con- 
iiuente  La  cura  di  questi  innestati  è stata  affidata 
ai  due  Professori  , perchè  potessero  essere  sicuri  de’ 
successivi  fenomeni  che  dovevano  risultare,  e fosse- 
ro m grado  di  farne  un  veridico  , ed  esatto  rappor^ 


to  . Nessuno  di  questi  undici  soggetti  ha  avuto  eru- 
zione vajuolosa  , nè  febbre  o altro  incomodo  , e so- 
no rimasti  nel  totale  primiero  stato  di  salute  , in 
cui  si  trovavano  prima  dell’  operazione  . Ad  un  solo 
di  loro  nell’ottavo  giorno  in  vicinanza  di  una  inci- 
sione fatta  in  una  coscia  sorti  una  piccola  pustolet- 
ta  , che  nel  susseguente  giorno  si  essiccò,  e che  nes- 
suno nè  volle  , nè  potè  riguardare  come  vajuolosa  . 
Ad  altri  sette  vaccinati  nella  stessa  casa  degli  espo- 
sti ho  fatto  l’innesto  del  vajuolo  umano  , ma  non 
ne  ho  avuto  alcun-  effetto,  come  nessuna  conseguen- 
za vi  è stata  in  tre  contadinelli  d’  una  terra  appar- 
tenente allo  zelante  cittadino  Gnudi  che  io  aveva  a 
di  lui  istanza  vaccinati  . Anche  questi  ultimi  fatti 
sono  notorii , perchè  molte  persone  hanno  assistito 
a tali  innesti  particolari  di  contro-prova  da  me  ese- 
guiti • 

Firf  qui  vi  ho  accennato  cittadino  ed  amico  sti- 
matissimo le  esperienze  che  confermano  i risultati 
da  noi  avuti  in  Milano  , e quelli,  che  avete  ottenuti 
colle  successive  operazioni  della  Commissione  , e di 
molti  altri  Medici,  e chirurghi  anche  in  altri  dipar- 
timenti della  Repubblica  , specialmente  in  quello 
dell’Olona.- 

Ora  v’indicherò  brevemente  alcune  osservazioni  e 
riflessi , che  credo  meritevoli  dell’  attenzione  vostra 
e di  quella  de’  nostri  abili  Colleglli  . 

Voi  sapete  cittadino  ed  amico  pregiatissimo  quante 
cautele  usino  anèhe  i più  abili  Medici  allorché,  si 
tratta  d’innestare  il  vajuolo  umano,  e le  savie  pre- 
cauzioni che  si  hanno  prima  di  determinici  a tal 
operazione  su  qualche  soggetto  . L’  stata  flprnione  q’ 
alcuni  vaccinatori  , che  convenisse  usare  gli  stessi 
riguardi  negli  innesti  della  vaccina  , ed  io  pesandola 
con  quella  maturità,  che  l’importanza  della  cosa 
richiede  , mi  sono  trovato  alquanto  indeciso  al  mio 
* arrivo  in  Bologna  , non  tanto  per  la  feroce  epide- 
mìa vaiolosa  che  vi  regnava  , quanto  per  le  fèbbri 
nervose  quasi  epidemiche  ivi  comuni , attribuite  con 
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ragione  da  quei  dotti  Medici  ai  cattivi  alimentilo’ 
finali  eransi  nutriti  quegli  abitanti  nel  precedente 
inverno,  per  la  gravissima  penuria  di  grani  insuffi- 
cienti al  bisogno  , e per  i successivi  patemi  d’animo. 

Ho  però  bilanciato  ppco  sul  partito  da  prendere 1 
C mi  sono  accinto  alle  vaccinazioni  indistintamente 
su  ogni  sorta  di  soggetti , e per  fino  su  quelli  che 
avevano  fonticoli  aperti  , e che  erano  attaccati  da 
malattìe  veneree;  nè  dalla  complicazione  di  queste 
ho  veduto  alterarsi  il  corso  della  vaccina  . Essendo 
stati  in  tutti  senza  alcuna  essenziale  differenza  , re- 
golare e felice  il  corso  delle  eseguite  operazioni  , 
credo'  di  essere  autorizzato  anche  dalle  precedenti 
mie  esperienze  a conchiudere  , che  non  è necessario 
- d’  aver  que’  riguardi  e quei  scrupoli  per  la  vaccina , 
che  si  hanno  per  l’innesto  del  vajuolo  naturale! 
Questo  di  fatti  , per  i gravi  suoi  sintomi  , e per  le 
risentite  sue  febbri  può  rendere  complicate  e peri- 
colose le  conseguenze , o d’ una  preesistente  malattìa , 
o d’  una  disposizione  a*d  essa . 

La  benignità  della  vaccina  , e gli  effetti  ciò  non 
ostante  immancabili  di-  questa  nella  economìa  ani- 
male possono  a mio  credere  somministrare  un  nuo- 
vo mezzo  il  piu  blando  ed  il  più  innocuo  per  curare 
delle  malattìe  che  altrimenti  sarebbero  di  una  diffi- 
cile guarigione  . Questa  mia  congettura  ha  bisognp 
d essere  messa  alla  pruova  con  molte  e replicate 
esperienze  in  aggiunta  di  quelle  che  fin  ora  ho  avuto 
campo  di  tentare  , e che  sono  le  seguenti  . 

i.  Ho  innestati  molti  colla  scabbie  , malattìa  quasi 
endemi^nel  paese , Molti  di  questi  ne’  quali  la 
vaecfna™  avuto  il  suo  regolare  periodo  , ed  intero 
effetto  , dopo  qualche  tempo  ne  sono  stati  del  tutto 
liberati  senza  alcun  altro  -soccorso  dell’arte. 

, 2.  Ho  osservato  in  altri  , soggetti  a tossi  convul- 
sive , che  nell’atto  dello  sviluppo  della  vaccina  si 
è manifestato  un  cambiamento  nel  loro  stato  , * 
ed  à mano  che  s’ avanzava  il  periodo  di  questa  , 
andava  scemando  la  tosse  , ed  all’epoca  deli’ 
essiccazione  delle  pustole  cessava  } distruggendosi 
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con  ciò  gli  incomodi  di  quell’ affezione  convul- 
siva (f)  • . . .r  . * - 

3.  Ho  veduto  altri  attaccati  da  febbri  direi  quasi 
consuntive  , che  sotto  la  vaccinazione  hanno  ripre- 
so appetito  , calma  de’  sintomi  , e cessazione  di  feb- 
bre . 

4.  Ho  anche  vaccinati  due  scrofolosi  quasi  defor- 
mi , ne’ quali  Y effetto  dell’innesto  è stato  così  bril- 
lante , che  mi  fece  meraviglia  nel  vederli  in  cosi 
breve  tempo  tanto  migliorati  dal  loro  precedente 
morbo  : essi  durante  il  corso  della  vaccinazione  la 
quale  attacca  specialmente  ne’ suoi  sintomi  le  glan- 
dole  (a),  provarono  ne*  primi  giorni  un  forte  dolo- 
re in  tutte  quelle  del  collo  : parve  che  maggior- 
mente si  gonfiassero:  poco  a poco  però  scemarono 
i dolori  ; nello  stesso  tempo  diminuì  la  gonfiezza  } 
ed  a gradi  si  trovarono  quasi  perfettamente  guariti. 

5.  L’  eccellente  Medico  osservatore  D.  Coppini  in. 

in  una  sua  operetta  riguardante  la  vaccina  , adduce 
fatti  di  diverse  altre  malattie  guarite  nel  decorso 
della  vaccinazione  (Q) . , 

6.  In  quasi  tutti  i casi  di  complicazione  di  vac- 


(1)  D.  Cleria  Vaga  di  Leonardo  presentommi  i.  me- 

desimi fenomeni  , venendo  abbattuta  da  forte  , t con- 
vulsiva tosse  ; e come  la  vaccina  percorreva  il  suo 
camino,  così  la  tosse  andava  cessando , ed  in  esito  in- 
teramente se  ne  liberò  . • 

(a)  I sintomi  più  comuni  della  vaccina  e più 
dolorosi  massime  ne’ grandicelli,  come  ben  sapete  , 
sono  il  gonfiamento  delle  glandole  ascellari  . 

(2)  Attaccata  da  capo  a piede  D.  Rosa  Stella  di 
Damiano  , d'  un'  intensa  crosta-lattea  , vaccinata  inte- 
ramente se  ne  libera  , ed  il  grazioso  fenomeno  s'  era  , 
che  siccome  staccavansi  le  croste  della  vaccina,  così  le 
lattei  cadevano  . Ho  avuto  questo  , ed  un  secondo  casa 
d'  una  forestiera  in  Locanda  , che  non  curai  notarmi 
il  nome  t essendo  presso  Fautore  owii  i casi  simili. 
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cina  «on  altre  malattie  ho  osservato  che  le  pustole 
purgano  .per  moltissimo  tempo  , e che  la  loro  essic- 
cazione è molto  lenta.  Forse  ciò  è necessario  per- 
chè si  possano  distruggere  i germi  di  tali  malattìe 
che  per  affinità  o per  altri  sconosciuti  principi  si 
portano  alla  sede  della  vaccina  , e per  mezzo  della 
suppurazione  più  prolungata  escono  dal  corpo . Que- 
sta congettura  o sospetto  par  meritevole  d’attenzio- 
ne in  vista  degli  efietti  e conseguenze  della  vacci- 
na accennati  ne’  precedenti  numeri . Forse  anche  per 
ragione  inversa  , in  tutti  i casi  , ne’ quali  si  produ- 
ce una  prolungata  suppurazione  , potrebbe  dedursi 
che  questa  distrugga  i principi  ancora  nascosti  di 
qualche  malattìa  . 

Io  sono  persuaso  che  con  attente  osservazioni  e 
con  replicati  esperimenti  possa  in  mano  d’ abili  Me- 
dici l’uso  delle  vaccina  divenir  importantissimo  non 
solo  come  preservativo  del  vajuolo  naturale  , ma 
come  un  mezzo  per  domare  altre  malattìe,  e'farle 
svanire  . 

Non  è npovo  in  medicina  il  tentativo  di  dare  una 
malattìa  per  guarirne  qualche  altra  , ed  i successi 
hanno  giustificato  il  coraggio  di  coloro  che  hanno 
battuta  quesra  strada  . Invece  però  di  procurare  d’ 
estendei  e la#sfera  di  tali  ripieghi  , se  n’ è general- 
mente abbandonato  l’uso  , e l’ arte  di  guarire  è 
anche  per  questo  rimasta  nelle  passate  jsue  imper- 
fezioni . 

La  vaccina  qualche  volta  s’innesta  ai  soggetti  già 
infetti  di  vajuolo  naturale  benché  non  ancor  ester- 
nato con  alcun  sintoma  . In  questi  casi  tanto  da 
me  , che  da  altri  è stato  osservato  , che  quantun- 
que predomini  il  vajuolo  naturale  già  vicino  a svi- 
lupparsi , pure  suol  essere  sempre  benigno  ; forse  la 
mischianza  del  pus  vaccino  col  vajuoloso  formano 
uria  terza  sorte  di  veleno  più  init?  d’  uno  de’  suoi 
componenti  , e più  grave  dell’  altro  ; lo  che  è con- 
foi  me  a quanto  ha  luogo  nell’  unione  mecanica  , e 
nella  composizione  chimica  di  sostanze  , che  sono 
cìi  natura  analoghe  . 


Voi 


Voi  sapete,  amico  ornatissimo  : che  si  riguarda 
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conda  volta  la  vacci na^lf  3 •°nt,rarre  una  se~ 

vaiuolo  namnIP  u e assent0  lo  stesso  del 

aiuolo  naturale,  ciò  che  però  da  molti  e da  me  è 
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lognese , uomo  di  lettere,  molti  anni  dopo  il 
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juolo  naturale  , per  accidente  si  ferì  nel  pollice  del- 
la mano  destra  con  un  ago  intriso  di  materia  vac- 
cina : sopravenne  la  malattia  , mancante  però  del- 
la solita  areola  che  circonda  il  luogo  delle  pustole  . 
Non  ebbi  campo  d’  adoperarne  la  materia  per  altri 
innesti  , e di  verilicare  se  questo  pure  , come  nel 
mio  caso , fosse  sterile  , e non  produttiva  di  vera 
vaccina. 

Nell’  opera  che  ho  pubblicato  sul  vajuolo  vaccino 
appoggiandomi  all’  asserzione  d’altri  inoculatori  , ed 
alla  mia  esperienza  , mi  sono  allora  creduto  abba- 
stanza fondato  ad  asserire  , che  un  vaccinato  con 
successo  non  è più  soggetto  ad  avere  la  vera  vac- 
cina. 1 fatti  che  ora  ho  addotti  sembrano  in  oppo- 
sizione con  quanto  ho  avanzato  : seppure  può  ri- 
guardarsi come  vera  vaccina  , quella  non  produtti- 
va della  stessa  malattìa  e mancante  d’  alcuni  sin- 

mi  essenziali  ad  essa  , la  simultaneità  de’  quali  pa- 
re , che  sia  il  solo  mezzo  per  determinare  il  giusto 
carattere  , che  deve  esserle  assegnato  . Ciò  non 
ostante  non  impugnerò  che  un  vaccinato  possa  lo- 
calmente di  nuovo  contrarre  per  innesto  la  vacci- 
na , e che  questa  apparir  possa  inoculata  anche  in 
chi  ha  avuto  il  vainolo  naturale  . Tali  apparenze 
seppure  meritano  di  far  riguardare  la  malattìa  co- 
,ine  vera  vaccina  , sono  rare  , ed  altronde  nulla  in- 
fluiscono sull’ oggetto  , e sui  vantaggi  essenziali  di 
questo  metodo  , perchè  resta  inconcusso  ed  inalte- 
rabile il  canone  fondato  su  migliaia  e migliaia  d* 
esperienze  che  la  vera  vaccina  preserva  dal  vajuolo 
naturale . 

Io  mi  sono  sovente  maravigliato  nel  vedere  , che 
nen  sempre  la  vaccina  si  manifesta  in  ognuna  del- 
le punture  , che  si  fanno  nell’  innestare  , e che  qual- 
che volta  manca  in  tutte  , quantunque  siansi  usare 
le  stesse  precauzioni  per  ogni  operazione  in  un  me- 
desimo soggetto  , e vi  fosse  eguaglianza  di  condi- 
zioni in  ciascuna  d’  esse , o nelle  incisioni  che  al- 
cuni fanno  invece  di  punture  . Ciò  mi  ha  indotto 
a portare  il  più  grande  scrupolo  in  molti  innesti 


XÓ3, 

per  rintracciare  l’origine  dell*- osservata  differenza  . 
Credo  d’ esservi  arrivato  , e mi  ha  servito  di  guida 
quanto  ho  provato  sull’ultimo  qui  sopra  accennato 
innesto  fatto  sù  me  stesso  , ed  apparso  alle  due  fa-. 
Jangi  delle  dita  della  mano,  dritta  , e quanto  ho  ve- 
duto distintamente  su  di  un  contadino  da  me  inne-, 
stato . 

Nei  mio  innesto  al  braccia  , dove  aveva  preso 
quella  sorta  d’intorpidimento  o legatnra  che  lo  ren- 
deva inerte  al  moto  , era  accompagnato  da  un  goni 
lamento  in  tutto  il  corso  , e ramificazione  de*  vasi 
linfatici  , che  non  solo  era  sensibile  al  tatto  e se-, 
midolente  , ma  alla  luce  ne  traspirava  l’aumentato 
volume  ed  ingrossamento, simile  a quello  di  una  in<* 
jezione;  questo  era  più  rimarcabile  nella  mano  , 
che  nelle  parti  superiori  ad  essa  , e si  perdeva  ne' 
muscoli  delPavan-braccio  ,e  l’  ultima  appendice  lo- 
ro pareva  terminarsi  in  due  glandole  gonfiate  alla 
grossezza  di  due  nocciole  all’articolazione  del  brac-» 
ciò  col  gomito  . 

Nel  contadino  stato  mestato  nel  mezzo  delle  dk 
ta  , e che  non  aveva  ancora  avuto  il  vainolo  natui 
rale  , osservai  lo  stesso  intorpidimento  ed  impoten-» 
za  al  moto,  e gli  altri  indicati  ordinar)  fenomeni  , 
che  con  legger  febbre  si  dissiparono . Da  ciò  ini  so* 
no  confermato  nella  mia  congettura  , che  l’azione 
principale  della  vaccina  si  esercita  sui  vasi  linfati- 
ci ; al  che  serve  anche  di  prova  il  sintama  coinu* 
ne  a tutti  i vaccinati,  rimarcato  principalmente  da. 
quelli  di  una  certa  età  , le  glandole  de’  quali  sono 
le  più  affette  durante  il  corso  della  vaccinazione  . 
Ora  essendo  noto  dalla  osservazione  , e tavole  di 
Mascagni , e d’  altri  che  i vasi  linfatici  coprono  a 
guisa  di  rete  la  superficie  esterna  del  nostro  corpo, 
tutte  le  punture  che  li  feriscono  , sembrano  esser 
quelle  sole  che  assorbiscono  il  virus  vaccino  : le 
punture  poi  che  passano  fra  gli  interstizi  de’  vasi 
linfatici  retiformi  , io  penso  che  manchino  d’effet- 
to, perchè  il  germe  della  malattìa  non  può  essere 
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introdotto  in  quelle  parti  , che  specialmente  devo- 
no essere  affette 

Forse  vi  sembrerà  difficile  , che  la  puntura  di 
questi  vasi  possa  riguardarsi  come  la  sola  cagione 
per  cui  s’ introduca  nel  nostro  corpo  il  virus  va- 
ioloso vaccino  , giacché  all’  atto  , che  sono  lacera- 
ti , sortendo  da  essi  un  umore  , potrebbe  credersi 
che  strascinasse  seco  anche  ii  virus  ivi  introdotto 
Senza  parlarvi  delle  affinità  chimiche  , per  le  quali 
il  virus  suddetto  può  essere  assorbito  all’  istante  in 
questi  vasi  , vi  piaccia  di  riflettere  , che  sono  ca- 
pillari , e contrattili , e che  per  conseguenza  essen- 
do irritati  dalla  puntura  , ed  anche  dall’  azione  del 
virus  , debbono  ritenerlo  e rinchiuderlo  , abbenchè 
ne  trasudi  qualche  porzione  d’  umore  acquoso 
Ciò  vi  spiegherà  agevolmente  quanto  in  parecchi 
casi  io  , e probabilmente  anche  i nostri  colleglli 
avranno  osservato  , che  facendosi  qualche  puntura 
profonda  d’ onde  n’  esca  abbondante  sangue  , con 
cui  parrebbe  dover  sortirne  anche  ia  tenue  porzio- 
ne di  virus  posta  nella  ferita  e far  mancare  1’  ino- 
culazione , pure  questa  ha  molte  volte  luogo  . Ba- 
sta secondo  me  , che  siansi  punti  i vasi  linfatici , e 
sia  arrivata  ad  essi  la  materia  variolosa  : ciò  non 
ostante  nella  mia  pratica  amo  meglio  di  far  pun- 
ture superficiali  , e moltiplicarle  per  assicurarmi 
che  non  manchi  l’ innesto  , giacché  non  sono  ac- 
compagnate , che  da  una  leggerissima  suppurazione 
poco  dolorosa  , nè  ponno,  come  le  incisioni  profon- 
de produrre  alterazioni  incomode. 

Che  ì vasi  linfatici  siano  la  sede  ed  i conduttori 
d’altri  veleni  , ce  lo  provano  le  belle  osservazioni 
di  Hunter  , riguardanti  le  ulceri  veneree  che  attac- 
cano l’estremità  del  pene , e particolarmente  quelle 
al  luogo  del  frenulo  , ove  si  riuniscono  in  maggior 
numero  i vasi  suddetti  , e venendo  ad  esserne  lace- 
rati riassorbiscono  poi  il  virus , pigliano  una  certa 
tensione  e rigidità  sommamente  sensibile  sul  dorso 
del  pene  , e sono  per  lo  più  la  cagione  produttiva 
de’ bubboni  . Io  mi  lusingo  che  l’espostavi  teoria 
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sulla  sede  e mezzo  , con  cui  si  comunica  la  vaccina 
ed  altri  veleni , non  sia  da  riguardarsi  come  una 
sola  capricciosa  congettura  . perché  i fatti  e le  rite- 
rite  osservazioni  vengono  all’appoggio  d essa,  voi 
però  , amico  pregiatissimo  , con  un  savio  scetti- 
cismo lo  riguarderete  ancora  come  una  ipotesi  me- 
ritevole del'  vostro  ulteriore  esame  , e di  replicate 
ricerche  , anche  per  parte  degli  altri  nostri  colleglli  I 
e non  è improbabile  , che  possa  condurre  a qua. che 
più  generale  conseguenza . 

Se  vorrete  mettere  a parte  i nostri  comuni  col- 
leghi  di  ciò  che  fin  qui  ho  scritto  , mi  farete  cosa 
gratissima  , dacché  nel  comunicare  che  faccio  ad 
essi  le  mie  idee  , mi  pare  di  rendere  un  omaggio 
ai  loro  talenti  , alla  loro  penetrazione,  ed  alla  loro 
conosciuta  filantropìa  ; e di  dar  loro  un  nuovo  con- 
trassegno della  mia  stima  ed  amicizia 

Salute  e Considerazione 
Luigi  Sacco  . 


LETTERA  II. 


Milano  23  Brumale  anno  X.  Repubblicano  • 


mio  ritorno  da  Bologna , dove  ho  trovato  il 
più  grazioso  accoglimento  , e dove  all’  aito  della  mia 
partenza  quell’  Amministrazione  dipartimenta  e mi 
na  onorato  col  scrivermi  una  lettera  concepita  in 
termini  i più  obbliganti  per  il  mio  amor  proprio  , 
accompagnata  dal  dono  di.  una  gran  medaglia  d oio, 
sono  stato  invitato  a portarmi  a Bergamo  da  alcuni 
ammalati.  Quel  valente  Professor  di  Chirurgia  Fot- 
tor  JPicct/ielli  dai  quale  si  sono  vaccinati  più  di  tre- 
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croprietarj  delle  mandre  la  chiamano  ivi  e la  riguar- 
dano come  una  sorta  di  Scabbiola  . Un  famiglio  so- 
lido a trarre  tali  vacche  , che  non  era  ancora  stato 
attaccato  dal  vajuolo  naturale  , da  me  interpellato 
se  mai  avesse  avuto  delle  pustole  alle  mani  , mi 
disse  che  alcuni  anni  sono  ne  erano  apparse  alcune 
alle  falangi  interne  delle  dita  , che  sono  appunto 
quelle  del  contatto  colle  poppe  quando  si  mungono , 

Colla  materia  presa  da  una  di  queste  vacche  es- 
sendo già  in  essiccazione  le  pustole  dell  altra  , ho 
tatto  in  Vignate  nove  inoculazioni  , fra  le  quali  un  a 
è quella  del  nominato  famiglio  ; e tre  altre  ne  ho 
fatte  in  Milano  colla  stessa  materia  meco  portata  . 

Il  famiglio  ha  avuto  una  vaccina  manifesta  mente 
spuria  . Negli  altri  , essa  con  mio  piacere  ha  avuto 
il  più  felice  corso , fuorché  in  due  soggetti  , ne  quali 
non  ha  preso  , e che  nuovamente  ho  innestati  con 
altri  diciasette  da  braccio  a braccio  prendendo  la 
materia  dai  suddetti  primi  vaccinati.  'Ino  di  cotesti 
ne”  quali  la  vaccina  non  ha  preso  era  sospetto  d aver 
già  avuto  il  vajuolo.  . . 

Io  mi  era  dimenticato  d’ indicarvi  nella  mia  prima 
lettera  che  per  rinnovare  in  Bologna  la  materia 
della  vaccina  , vi  ho  innestato  una  vacca  col  pus 
riprodotto  nelle  vaccinazioni , ed  in  essa  sono  ap- 
parse diecinove  belle  pustole  su  capezzoli , colla  ma- 
teria delle  quali  si  sono  fatte  molte  operazioni  che 
hanno  avuto  il  consueto  esito.  Lo  . stesso  ripiego 
come  vi  è noto  ho  più  volte  con  pari  effetto  tentato 
fra  di  noi  prima  della  mia  partenza  da  Milano,  e la 
stessa  materia  cavata  dalle  pustole  di  vacche  inne- 
state è stata  usata  anche  dai  colleghi  individui  della 

Commissione . ... 

Voi  converrete  meco  cittadino  ed  amico  stima- 
tissimo che  senza  bisogno  dell’ adoperato  ripiego  , se 
verranno  moltiplicate  le  osservazioni  sulle  tanto  nu- 
merose nostre  mandre  di  vacche  , si  scoprirà  in 
molti  luoghi  il  vajuolo  vaccino,  e se  1 iittajuoli 
impareranno  a conoscerlo  , mai  ci  inanellerà  mate- 
ria fresca  , e non  si  durerà  gran  fatica  a ritrovarla . 

L 4 


168 

è qudi!'tìchf '£  dT“inazi,°!’i  ■ d;  <lv'sn  malattia 

male  perchè  zlfm'”  .,,lolr,PI'ci  morbi  uno  stesso 
• ’ r rcile  gli  uomini  sono  avvezzi  nin  rfn-  ri-,; 
fatti  e dalle  Osservazioni  , di  giudicare £ ’ ; 
o diversità  delle  cose  a’,,  Ir&IU<?1^.are  , aall_  identità 

de’ vocaboli  usati  per  indicarle  ° blfferenza 

sentimenti  di  chi  Si' VugZ  e jnSg"'”  mtant°  * 

0 Salute  e Considerazione 

Luigi  Sacco  . 


Lettera  del  Signor  Dottor  Marshall  al  Signor 
Jenner  (a)  . 
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pensionati  della  Marina  che  ’ non  "aviaró  avuto' it 
vaiuolo  dovessero  essere  vaccinati . Non  ostina  la 
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cerche . Se  il  braccio  inclina  ad  infiammarsi  basta 
bagnarlo  con  acqua  ed  aceto  : e quando  il  vajuolo 
vaccino  ha  operato  sull*  universale  , io  ho  adoperato 
frequentemente  1’  acido  vitriolìco  . Presa  una  piccola 


quei  suoi  stabilimenti  : se  n’è  pure  spedita  nel  Con*, 
tinente  d’  America  , ed  all’  Isole  inglesi  > di  modo 
che  in  tutto  l’impero  britannico  è introdotto  l’uso 
di  vaccinare  . 

Nella  Francia  per  le  cure  di  quell’ illuminato  Go- 
verno si  è pure  introdotta  ed  estesa  la  vaccina  con 
una  rapidità  sorprendente  in  tutti  ì dipartimenti.  V* 
è stato  colà  qualche  oppositore  a questo  salutare  me- 
todo , che  ha  osato  avanzare  de’  fatti  meno  veri  per 
far  sospendere  1*  assenso  generale  dovuto  a questa 
scoperta  . Ma  ne  è stata  svelata  l’impostura  nel  mo- 
do il  più  concludente  , e si  sono  ridotti  al  silenzio 
i pochi  impostori  , fra  quali  il  più  impudente  è sta- 
to il  medico  Alfonso  le  Koi  , che  il  Comitato  di 
vaccina  stabilito  a Parigi  dopo  le  più'  esatte  ricerche 
e processi  verbali , ha  fatto  pentire  della  sua  incon- 
seguenza e della  sua  immoralità  nel  produrre  cose 
meno  vere,  e nell’imporre  in  faccia  alla  nazione. 

Anche  il  medico  Padovano  Sig.  Penadu  ha  pubbli- 
cato un  opuscoletto  contro  la  vaccina  / appoggian- 
dosi a’ sinistri  avvenimenti  accaduti,  come  egli  di- 
ce , in  Venezia  , a Padova  , a Milano  ed  altrove  . 
Egli  è stato  smentito  e tradotto  dall’illustre  e be- 
nemerito medico  Dottor  Pranzavo  innanzi  a’ tribu- 
nali , ed  è stata  ivi  riconosciuta  la  verità  . Quanto 
ia  osservato  il  Dottor  Penada  fu  giudicato  insussi-* 
stente  e da  lui  immaginato  per  imporne  al  Pubblico. 

In  Vienna  la  cabala  e l’ ignoranza  avevano  estrat- 
to un  decreto  proibitivo  di  farvi  vaccinazioni  . La 
verità  però  comincia  a trionfarvi  . D’  ordine  dell’ 
Imperatore  è stato  vaccinato  un  determinato  nume- 
ro di  persone  col  più  felice  successo  : fra  poche  set- 
timane dovevansi  fare  le  controprove  d’ innestare  il 
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cecina  sia  un  certo,  e sicuro  antìdoto  del  vajuolo 
umano,  nè  per  alcun  caso  mai  ho  osservato  malat- 
tìa grave  o pericolosa  , per  la  quale  i vaccinati  siano 
stati  obbligati  di  tralasciare  le  loro  occupazioni . 

Strano  mi  pare  ciò  che  U'coduille  ne'  suoi  com- 
mentari pubblicò  , che  la  maggior  parte  de  suoi 
vaccinati  siano  stati  coperti  da  pustole  , mentre  io 
non  ho  mai  osservato  alcun  di  questi  fenomeni , ec- 
cetto una  sola  pustola  che  si  sviluppò  nel  gomito  dj 
un  ammalato  che  fece  V ordinario  corso  . 

Dalle  mie  osservazioni  sono  perciò  guidato  a con- 
chiudere , che  tutto  quello  che  si  è detto  per  con- 
futare , o screditare  il  vajuolo  vaccino  non  sia  ap- 
plicabile al  vero  e genuino  , mentre  io  non  doveva 
essere  tanto  felice  d*  aver  osservato  nel  mio  gran 
«yrnero  de’  vaccinati  un  costante  effetto  preservativo 
di  difenderli  dal  vajuolo  umano,  se  realmente  nella 
vaccina  non  esistesse  tal  virtù.  E per  rtie  non  dubito 
che  per  mezzo  del  vajuolo  vaccino  s estinguerà  il 

naturale.  ...  . 

Non  devo  om mettere  che  fra  i miei  vaccinati 

cento  ventisette  sono  stati  inoculati  colla  ^‘ateria 
che  voi  m’avete  mandata  da  Londra,  nè  io  ci  _ ho  mar- 
cato alcuna  diversità  di  sintomi  da  quelli  inoculati 
colla  materia  raccolta  qui  in  paese.  Non  si  ossei vo 
mai  nessuna. eruzione  generale  , .ed  in  uno  o due  so- 
lamente, una  pustola  nel  braccio  comparve  senza 
diversità  veruna  nella  locale  infiammazione  d esso. 
Nessuno  desistette  dalle  sue  fatiche  , nè  mai  ebbe 
bisogno  di  medico  . Ho  spesse  volte  inoculato  uno  o 
due  della  stessa  famiglia  aspettando  ad  inoculare  gli 
altri  alcune  settimane.  I vaccinati  dormivano  sem- 
pre cogli  altri  senza  che  alcuno  mai  per  contagio 
fosse  attaccato  : ciò  che  mi  convinse  non  comuni- 
carsi la  malattia , che  coll’  inoculazione  del  virus 
nella  cuticola  . 

Mi  occorse  un  fatto  singolare , l1  esame  del  quale 
lascio  al  vostro  giudizio  . 

Visitava  un  ammalato  di  vajuolo  confluente.  Aveva 
raccolto  su  una  lancetta  del  pus  vacuoloso  di  questo 
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J^nnl0^*  D°P°  due  S?0rni’  > chiamato  per  inocu- 
lri_  • n d,0ni1la  ,c  ^Uattr0  ragazzi  con  vaccina  , di- 
inem  c°  che  la  lancetta  fosse  già  intinta  di  materia 
vacuolosa  mi  serva  mavertente  mente  della  stessa 
per  mocular  ia  vaccina;  dopo  due  giorni  mi  sov- 
venni del  commesso  errore,  ed  era  in  aspettazione 
del  vainolo  umano  . Ma  non  senza  meraviglia  ed  al- 
legrezza la  vera  vaccina  comparve  e fece  il  s,uo  cor- 

innfn  arC  Dopo  molto  tempo  gli  inoculai  eoa 
vajuolo  umano  inutilmente  (a). 


mi°  libro  -Osservazioni  ec.  al  Gap.  3 pag. 
8 “°  esposti  i risultati  di  un  simile  sbaglio  da  me 
commesso  , diversi  da  quelli  dell’Autore,  perchè  mi 
si  e manifestato  il  vajuolo  naturale  coll’  uso  della 
lancetta  che  prima  aveva  servito  per  innestarlo  , c 
non  era  stata  pulita  quando  la  intrisi  nel  virus  vac- 
cino dnuiro  per  fare  gli  innesti  di  questo . La  diffe- 
renza fra  me  e 1’  Autore  deriva  dall’  aver  io  colla 
lancetta  inoculato  il  vaccino,  che  essendo  diluito  , 
i P°j-U*°  servir  di  veicolo  per  sciogliervi  le  parti- 
ce|f  celi’  altro  vajuolo  essiccato  su  d’essa.  ca- 
so de]  nostro  Autore  o la  materia  vajuolosa  esisten- 
te sulla  lancetta  aveva  subito  qualche  essenziale  al- 
terazione , o non  ha  potuto  sciogliersi  , perchè  gli 
innesti  fatti  da  braccio  a braccio  , e con  materia 
5 Vnnosa  , e meno  acquosa  pon  lasciaron  tempo  suc- 
ciente al  pus  vajuoìoso  essiccato  per  combinarsi' 
colla  vaccina  , dalla  quale  forse  anche  venne  invol- 
to, in  certa  maniera  imprigionato  e reso  inattivo. 
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Milano  li  12.  Febèrajo  1803. 

IL  DOTTOR  LUIGI  SACCO 

MEDICO-CHIRURGO  DIRETTORE  GENERALE 
DELLA  VACCINAZIONE  E MEDICO 
PRIMARIO  DELL’  OSPEDAL 
MAGGIORE 

Al  Dottor  Caparrolti  , 


M rallegro  con  voi  che  -finalmente  la  vaccina- 
zione abbia  potuto  stabilirsi  nel  regno  di  Napoli , 
Vi  assicuro  che  il  ritardo  mi  cagionava  grande  me- 
raviglia . L’  attivazione  di  questa  pratica  si  dovrà  in 
gran  parte  allo  zelo  , e premura  somma  che  voi  ci 
avete  impiegato  : non  rallentatevi  nell’  intrapresa 
carriera  , che  finalmente  otterrete  il  trionfo  . 

Napoli  è per  Milano  come  lo  è quella  Città  per 
Londra  , Parigi,  e Ginevra  . Sono  tre  o quattro  me- 
si che  qui  pure  si  sparsero  le  stesse  sciocche  , e fal- 
se notizie  , cioè  che  in  Inghilterra , Francia  , e Gi- 
nevra era  sospesa  la  vaccinazione  , ed  intanto  nel 
suolo  della  repubblica  ital.  la  vaccinazione  s’  esten- 
deva rapidamente  , e col  piu  felice  successo  . Io 
verificai  con  lettere  da  queste  capitali,  l’impostura 
d’ alcuni  pochi  antagonisti,  veri  nemici  dell'umani- 
tà. Tanto  in  Inghilterra  , Francia  , e Ginevra  si 
continua  la, vaccinazione  col  più  grande  successo  t 
come  si  continua  in  Milano  e nell’  intera  Rppub.  , 
anzi  il  nostro  Governo  è talmente  animato  da 
felici  successi  di  quella  pratica  , che  ha  proibito 
]’  inoculazione  del  vaiuolo  umano  in  tutti  i paesi , 
e non  ne  accorda  il  permesso  in  qualche  campa- 
gna isolata  e separata  dall’  abitato , che  dietro  ri- 
gorosissime condizioni  ^ volendo  che  da  tutti  ven- 
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g«ì  abbracciata  la  pratica  del  vaccino . Per  darvi  una 
riprova  che  qui  non  si  perde  tempo  vi  dirò  che  si 
contano  già  settanta  mille  vaccinati  in  tutta  la 
Repubblica  Italiana,  ventun  mille  de’ quali  sono  stati 
da  me  inoculati  ; e ad  onta  della  stagione  freddissi- 
ma essendo  il  freddo  già  da  alcune  settimane  dai  io 
*1  13  gradi  di  Reaumur  sotto  il  zero,  nulla  meno  i 
miei  vaccinati  s’  aumentano  ciascun  giorno  di  no- 
vanta o cento  al  giorno  , e sempre  col  egual  felice 
esito  . In  mezzo  però  a tanta  prosperità  v’ha  anco- 
ra ta  uno  ( quantunque  raro,  e quello  che  reca  me- 
ra vig.i  a della  professione  ) che  o per  spirito  di  par- 
tito ,0  per  caparbieria , od  anche  per  ignoranza  an- 
cor si  smania  a spargere  zizania  , e lolio  nella  più 
bella  ed  ubertosa  messe  :'ma  state  pur  di  buon  ani— 
ino  , o siate  persuaso  che  quelli  sono  conosciuti  al 
mantello  , e ben  pochi  sono  quelli  che  lor  prestano 
tede . Le  famiglie  più  agiate  hanno  dato  l’esempio 
e dietro  questo  anche  le  meno  comode , cosicché  vi 
ha  tutta  la  lusinga  di  veder  ben  presto  sbandita  dal- 
le nostre  terre  la  più  micidiale  malattìa  quale  è 
quella  del  va  judo  ; e frappoco  verrà  il  tempo  in 
cui  1 nemici  arrossiranno  d*  aver  perseguitata  la  più 
bella  causa  . r 

Vi  mando  un  rapporto  che  alcuni  mesi  fa  ho  far- 
lo al  Governo  su  un  pubblico  esperimento  di  con- 
troprova co]  vajuolo  umano,  in  settamatre  vaccinati 
già  da  due  anni  , e d’  epoche  diverse . La  solennità 
di  questo  sperimento,  essendo  stato  fatto  avanti  le 
primarie  autorità  della  Repubblica,  ed  alla  presenza 
di  moltissimi  Medici  e Chirurghi,  ha  convinto  anche 
molti  di  qui  pochi  che  eran  tutt’  ora  in  forse  sull* 
efhcacia  del  preservativo . Sarebbe  bene  che  lo  face- 
ste conoscere , e che  anche  daste  la  più  gran  pubbli- 
cità alla  presente  lettera 'scritta  solo  per  giovare  al- 
la causa  de’  miei  simili , ed  a trionfo  della  verità, 
cono  con  tutta  la  stima’ 


V.  servo  ed  amica 
Luigi  Sacco  . 
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RAPPORTO 

Pel  folenne  pubblico  efperimcnto  di  contro  prova 
col  vacuolo  umano  fatto  dal  Dottor  Sacco  Direi- 
torà  generale  della  vaccinali  ne  il  giorno  31  a • 
gofio  1 ftoz  fopra  JejJ'aruatre  individui  nell'  Or- 
fanotrofio della  Steda  della  Comune  di  Milano , 
ella  preferita  di  molte  delle  principali  Autorità 
della  Repubblica  , dei  Profejfori  dell  arte , e 
di  altri  eruditi  /‘oggetti  . 


olendo  togliere,  per  quanto  è possibile , ogni 
dubbio  sulla  faco'tà  antiva.uolosa  della  vaccina  , il 
citt.  Longo  Prefetto  del  dipartimento  d’  Olona  , ad 
istanza  del  Dire  tore  generale  della  vaccinazione 
dottor  Luigi  Sacco,  determinò  di  fare  un  solenne 
esperimento  sopra  un  sufficiente  numero  d’  indivi- 
dui vaccinati  d’ epoche  diverse . Per  accrescere  la 
solennità  di  questo  esperimento  , e dar  validità  a 
qualunque  risultato  che  da  esso  ne  fosse  venuto  , 
desidero  che  alcune  delle  primarie  autorità  , egual- 
mente che  i professori  dell’arte  medica  e chirurgi- 
ca v*  intervenissero  . Fu  per  questo  diramato  un  in- 
vito generale  „ al  quale  , pieni  di  zelo  pei  p bblico 
bene  , si  prestarono  1 qui  sottonotati  , venendo  il 
giorno  31  agosto  nell’orfanotrofio  della  Stella. 

1 Cittadini  Longo  Prefetto  del  dipartimento  d* 
Olona . 

Bovara  Ministro  pel  Culto  e di  Pubblica  Benefi- 
cenza . 

Rossi  Ispettore  agli  studj  per  il  Ministro  dell’  In- 
terno . 

Lecchi  Generale  di  divisione  per  il  Ministro  del- 
la Guerra . 
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viaBdo"t^  médidn?a”:fiC°  Unbw,W  * P- 

«STdf&nltì.0"  m medÌCÌ"a  PCr  ’’ Ispet,0re  8'* 

^Moreschi  introduttore  della  vaccinazione  in  Ve- 

ao»ore0i'„T,Ì?‘edtóna,.r0  de"a  RepubbHca  di 

all*  Instituto  di  Bo- 
p.  . ~ nibro  d?i  Corpo  Legislativo. 

11  ‘Am^nwtratori  del  detto  Luogo  Pio 

..  Francesco ™'  ’ Rettore  delP  Orfanotiofio  di 

Crespi  medico  del  detto  Iuo?o . 

-Alemanni  chirurgo  del  dettolo  . 

Locateli!  medico  dell’ ospitai  maggiore; 

Mazzi  medico  dell’ ospitai  maggiore. 

Piccoli  medico  dell’ ospitai  maggiore. 

Berto] oli  medico  dell’ospital  maggiore' 

Paletta  chirurgo  dell’ospital  maggiore. 

Cianm  chirurgo  dell’ospital  maggiore. 

Vitadim  medico  dell’ospital  maggiore  ; 

eneiom  chirurgo  dell’  ospitai  maggiore; 

Schiera  medico . 

gio^ef Stretti  chirurS°  oculista  dell’  ospitai  mag- 

Salvini  medico  . 

Alemani  speziale. 

«rnEca1T1kLte  vtre  .mtelligenti  persone  che  troppo  hfh- 
go  sarebbe  di  qui  riferire  . iP 

scorso  UOr  SaCC°  3prl  h seduta  co1  seouente  di- 

vn/atT  ’ c?ttadini  , per  cui  siete  stati  con- 

de  a 1T?SSIma  importanza  . Si  tratta  di  sta- 
ti  rL  irUn  SOle?n£?  esperimento  una  verità  di  fat- 
i ne,  .menti  di  molti  si  tiene  dubbia  , ed  an-- 
cne  oa  taluni  del  tutto  insussistente  . “ 

esserr^  r aVv,emurati  que’  popoli  , al  miglior 
^H3!1  vegliano  i primi  magistrati  e le  pri* 
a t0rita  • Il  Comitato  di  Governo  ha  abbrac- 
ciata 


ciara  la  pratica  sputare  della  vaccinazione,  ha  pre- 
so de/le  misure  efficaci  per  renderla  gene-ale  . Il 
Governo  Costituzionale  con  pari  zelo  la  prò  move 
ed  a quest’ora  ha  fa^to  progressi  rapidissimi.  Lon* 
go  , da  privato  cittadino  nel  dipartimento  del  Mella 
seppe  , colle  savie  sue  insinuazioni  portare  la  per- 
suasione in  que’ pae-  i , e contavansi  in  poco  più  di 
due  mesi  14  mila  inoculazioni  in  quel  dipartimento. 
Longo  Prefetto  della  centrale  , seme  che  da  alcuni 
della  professione  si  mette  in  dubbio  P efficacia  del 
preservativo  , e si  temono  funeste  conseguenze  dalla 
sua  pratica;  vede  che  questi  stessi  sono  i detrattori 
di  una  scoperta  tanto  interessante  , a danno  dell* 
umanità  , ed  a scandalo  del]’  arte  ; procura  con  un 
mezzo  semplice  di  stabilire  un  esperimento  , me- 
diante il  quale  questi  medici  e 'chirurghi  d*bbansi 
chii  nare  all’  ordine  e debbano  vedere  che  la  vacci- 
nazione è innocui  , ed  è il  solo  efficace  preservati- 
vo  contro  una  peste  tanto  desol atrice  , qual’ è quella 
del  vaiuolo  . 

„ Non  vi  aspettate  , cittadini  r ch’io  vi  tessa  gli 
elogi  della  vaccinazione.  Questi  li  conoscete  dalle 
bocche  non  solo  delle  nazioni  colte  , ma  dalle  sei- 
va’ggie  altresì  che  tutte  P hanno  con  trasporto  ab- 
bracciata ; solo  in  me  c desiderio  di  farvi  toccar 
con  mano,  e provarvi  all’evidenza  che  la  vaccinar 
■zione  è innocente  nell’applicazione  , e sicura  nell’ 
effetto  . Già  da  sedici  mesi  sessanta  e piu  individui 
sono  stati  vaccinati  , ed  altri  già  da  due  anni  , e 
nessuno  ha  contrae to  malattia  per  cui  sia  stato  ob 
bligato  di  desistere  dalle  sùe  gioniliere  occupazioni . 
Questi  verranno  inoculati  di  vajuolo  umano  . La 
prima  parte  della  mia  tesi  è certa  , mentre  sopra 
tanti  nessuno  ha  sofferto  incomodi  durante  tutto 
questo  frattempo  ; dunque  sicura  nel P applicazione 
ed  innocente.  Che  sia  sicura  nell’effetto  , l’esperi- 
mento lo  deciderà  ; ma  che  io  ritengo  egualmente 
sicuro  , avendone  già  fatti  tanti  io  stesso  qui  in  Mi- 
lano , a Rologna  , a Brescia  ; e questi  stessi  esperi- 
menti essendo  già  stati  col  più  felice  successo  ripe' 
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tuti  dalla  commissione  di  vaccina  . Dunque  non  ho 

a raccomandarvi  , che  costanza  nel  fare  il  bene 
cioè  nel  persuadere  il  volgo  , e pazienza  nel  sentir- 
si fare  anche  opposizioni  ridicole  . Voi  dovete  colle 
maniere  vostre  proprie  convincere  i vostri  amici 
col  leghi  che  ancora  sono  ostinati  , e che  con  una 
insensata  indiscrezione  , qualunque  siasi  incomodo 
che  sopravvenga  agli  individui  vaccinati  , subito  lo 
vogliono  affibbiare  alla  vaccinazione  , quasi  che  que- 
sta pratica  debba  rendere  1*  uomo  inattaccabile  da 
ogni  malattia  e renderlo  immortale.  Fate  in  modo 
che  questi  deponghino  la  loro  colpevole  ostinazione 
e trasportateli  ad  osservare  un  vaccinato  di  fresco  * 
procurate  che  continuino  a vederlo  durante  tutto  il 
corso  dell’eruzione  , maturazione  ed  essiccazione  e 
v’  assicuro  che  otterrete  la  vittoria  . Se  qualche  ac- 
cidente per  disavventura  sopravvenisse  , mettetegli 
sott’  occhio  che  la  popolazione  , secondo  i più  ra- 
gionati calcoli  , ogn’anno  si  rinnova  del  cinque  per 
cento,  e che  con  pari  numero  si  diminuisce  , che 
la  metà  di  questo  numero  ordinariamente  è dell’in- 
fanzia , età  appunto  in  cui  deve  cadere  la  vaccina- 
zione; quindi  se  si  dirà  fra  cento  vaccinati  (paran- 
dosi dei  bambini  ) ne  sono  morti  trenta  , si  deve 
rispondere  ; la  vaccinazione  ne  ha  salvati  venti 
mentre  cinquanta  a calcolo  ordinario  doveano  pe- 
rire . lid  eccovi  , cittadini  , come  la  vaccinazione 
riguardata  anche  sotto  questo  punto  , merita  tutte 
le  nostre  premure  , e quelle  de’  Governi  per  pro- 
moverla . Non  prestate  orecchio  alle  dicerie  che  tut- 
to dì  vansi  spargendo  dai  maligni  e dai  nemici  dell* 
umanità  ; pur  abbastanza  queste  vengono  ripetute 
dai  troppo  creduli  e dagl’  ignoranti  , con  danno  in- 
calcolabile  della  società  . L’  impostura  ha  squarcia- 
to il  velo,  e palese  si  scopre  la  falsità  . Non  si 
pretenda  dalla  vaccinazione  un  preservativo  univer- 
sale : e quantunque  questa  ^ia  stata  utile  t in  molte 
malattie  , ciò  nullameno  non  è mio  scopo  d’  attri- 
buirle facoltà  certa  al  di  là  di  quella  riconosciusa 
come  preservativa  del  vajuojo . Quindi  si  continue- 


ri  ad  aver  tabi  infantili  , si  vedranno  ancora  atro-: 
fie  dei  bambini,  si  manifesteranno  le  moltiformi 
eruzioni  cutanee,  s’incontreranno  le  scrofole,  lo  scor- 
buto , e tanti  altri  malori  che  hanno  sempre  afflitta 
i umanità  , perchè  originati  o da  malattie  ereditarie, 
o prodotti  da  tante  altre  concause  che  ancora  V 
ignorano.  Magistrati  1 a voi  tocca  con  sode  e prov- 
vide instituzioni  promovere  questa  pratica  ; a voi  s’ 
appartiene  , colleghi  , a sostenerla  . Non  è che  dal,’ 
unione  delle  opinioni  che  si  verrà  ad  ottenere  il 

grande  oggetto  bramato  , eliminazione  totale  def 
vajuolo  . La  vaccinazione  , cittadini , ve  lo  promet- 
te , e deve  trovare  in  voi  un  fermo  appoggio  : 1* 
umanità  l’esige,  la  patria  Io  vuole  . Qual  dolce 
compiacenza  sarà  per  voi  poter  dire  : sopra  cento 
vaccinati  , dieci  sicuramente  gli  ho  sottratti  dalla 
morte  , altri  dieci  gli  ho  liberati  da  grave  malattia, 
ed  altri  dieci  ho  conservati  avvenenti.  “ 

,,  Possa  quest’  esperimento  rinfrancare  i deboli  , 
far  arrendere  gli  ostinati,  e contribuire  alla  prospe- 
rità nazionale  ! “ 

Presentò  in  seguito  Giuditta  Pontiggia  , d’  anni 
4 > abit.  nella  contrada  della  Riconoscenza  al  num. 
628  con  copioso  vajuolo  naturale  nell’  ottavo  gior- 
no circa  della  sua  eruzione. 

Visitata  la  detta  fanciulla  d:ri  sunnominati  pro- 
fessori , fu  deciso  essere  attaccata  da  vero  vajuolo 
naturale. 

Si  passò  quindi  all’appello  nominale  degli  inocu- 
Iandi  , e furono  innestati  sul  luogo  a fresco  i se- 
guenti individui  dai  surriferiti  professori  , 

Gaetano  Rusnati , d’anni  otto  , vaccinato  li  io 
giugno  1801  con  materia  di  Maria  Castelbarco  da 
braccio  a braccio  : due  cicatrici  sono  rimaste  al  luo- 
go dell’innesto  . orfano, 

Carlo  Dubbini  , d’anni  nove  , vaccinato  come 
sopra:  una  sol  marca  rimase  al  luogo  dell’  inne- 
sto . — orfano  . 

Carlo  Conidari , d’anni  dieci  , vaccinari  da  brac- 
cio a braccio  con  materia  di  Anna  Goris  il  giorno 
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li  giugno  1801  : una  so]  pustola  comparve  sopra 
quattro  innesti  , e questa  non  ben  caratterizzata  i 
Iu  rivaccinato  inutilmente.  — orfano. 

Ambrogio  Perego  , d’ anni  dodici  , vaccinato  da 
braccio  a braccio  il  giorno  19  giugno  1801  con 
materia  di  Gaetano  Rusnati  e della"  Muller  : due 
butteri  rimasero  fra  le  dita.  — orfano. 

Luigi  Gonfalonieri  , d’anni  19  , vaccinato  come 
sopra  • nessuna  cicatrice  restò  al  luogo  degl’  inne- 

stV,"”  °rfan0*.  Fu  inoculato  con  vajuolo  umano 
un^altra  volta  inutilmente. 

Giuseppe  Belluschi  , d’ anni  11  , .vaccinato  il  gior- 
no 94  Gì  gno  1801  dalla  vacca  al  braccio  ; un  sol 
buttero  rimase  ne]  braccio  desto.  — orfano. 

Luigi  Lainberti , d’anni  19  , vaccinato  cóme  so- 
pra • due  butteri  per  parte . — orfano . 

Emiliano  Rusca  , d’anni  11  , vaccinato  come  so- 
pra: un  sol  buttero  vi  rimase  nel  braccio  sini- 
stro . — orfano . 

Antonio  Consonni,  d’anni  15  , vaccinato  come 
sopra  • due  marche  nel  bràccio  destro  . — orfano  „ 
Carlo  Bianchi,  d’anni  io  , vaccinato  come  sol 
pra  , fu  già  innestato  con  vajuolo  umano  li  9 no- 
vembre dello  scorso  anno  senza  alcun  effetto.  — or- 
fano . 

Stefano  Caratti  , cl^anrti  i9  , vaccinato  come  so- 
pra: un  sol  buttero  gli  rimase.  — orfano. 

_ Domenico  Biella  , d’anni  13  , vaccinato  da  brac- 
cio a braccio  il  giorno  9 ottobre  1801  con  materia 
di  Antonio  Griselli  : due  butteri  sono  rimasti  al 
luogo  degl’innesti  . — orfano. 

Angelo  Stella  vaccinato  come  sopra  : due  mar- 
che al  luogo  degli  innesti  . — orfano . 

Gaspare  Bianchi,  d’anni  13,  vaccinato  come  so- 
pra . — orfano  . 

Giuseppe  Oppezzio  , d’anni  16  , vaccinato  come 
sopra  — orfano  . Inoculato  altra  volta  con  vajuolo 
umano  senza  effetto  . 

Paolo  Cereda,  d’anni  14  , vaccinato  come  so- 
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pra.  - orfano.  Reinoculato  con  vaiòlo  umano 
inuribnente  . 

Angelo  Stecchini , d’  anni  14  , vaccinato  come 

sopra.  — orfano.  , .. 

Giuseppe  Brusa,  d’anni  13  , vaccinato  il  giorno 
19  giugno  1801  da  braccio  a braccio  con  materia 
di  Gaetano  Rusnati  : non  avendo  corso  regolare  , 
fu  inoculato  due  altre  volte  inutilmente  • -•  or- 
fano . 

Carlo  Silvestri , d’  anni  io  , vaccinato  come  so- 
pra : due  altre  volte  tu  inoculato  . Non  avendo  tat- 
to il  corso  regolare  la  vaccina  , e sempre  inutil- 
mente. — orfano . < .... 

Giuseppe  Sceveso,  d’anni  11,  vaccinato  il  gior- 
no 24  giugno  1801  dalla  vacca  al  braccio  . — or- 
fano . . 

Antonio  Mugnaga , d’anni  12  , vaccinato  il  gior- 
no 2 ottobre  1801  con  materia  della  Grisella  che 
non  prese  , ed  una  seconda  volta  colla  materia  . d 
Opprezzio , la  quale  produsse  un  effetto  compiu- 
to . --  orfano  . 

Telesforo  Tenenti , di  mesi  tre  , abitante  sul  Du- 
* rino  al  num. 225  , vaccinato  con  materia  diluita  del- 
la vacca  il  giorno  i'Q  dicembre  1800.  Già  inculato 
il  mese  di  marzo  1801  con  vajuolo  umano  inutil- 
mente : le  cicatrici  si  scorgono  ancora  nelle  brac- 
cia . 

Giovanni  Benecci , d’ anni  due  , abitante  sul  Du- 
rino al  num.  225  vaccinato  da  braccio  a braccio 
23  dicembre  1800  con  materia  di  Telfsforo  Tenen- 
ti: i segni  rimangono  ancora  evidenti  . 

Antonia  Guarnieri  d’  anni  due  . 

Paolo  Emilio  , Guarnieri  , d’anni  dieci  , abit.  al 
Forghetto  di  Porta  Comasina  . vaccinati  con  mate- 
ria di  Stefano  Pra<£a  il  giorno  12  giugno  1802.  I 
segni  rimangono  ancora  nella  bambina  . 

Agnese  Maria  Pedretti  , d’anni  due  , abitante  nel- 
la contrada  dell’ 01  metto  al  num.  625  vaccinata  con. 
fili  inzuppati  nella  materia  della  vacca  il  giorno  22 
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Sata'coiv^  7,mar20de'  dett0  *>  già 
ài  PietaP/vam  ^ at1nda  ‘b  I ‘ ?e  * abir-  al  Monte 

g,SepLSGh!Ì  rì.mJtì9°1?oC1in  anSdue  S‘°rn0  ^ 
trarS^S^I?1^  > abhante  nelìa  con- 
a braccitì  i!  giorno  in  hlcrr  b.’  ,ya£cinat?  da  braccio 
evidenti  alle  due  braccia  ° 10  ’*  1 buiteri  rimangono 

Rosa  Gaio  d’anni  otto,  . 

àelirComenda’a^rG^lfo^’r  ^ -ìl?IIa  confrada 

braccio  il  giorno  28  giugno  • Va<?C,natl  da  faccio  a 
sti  e rotohdi  . S 43  * butteri  sono  manife- 

Gióvanni  Colombo  d’anni  sette 
Giova”,  colombo  d’anni  nove’, 

ve  vaCrimi-ì  n-,  u ,nienda  a s.  Gallo  d anni  no- 

* 'SS 

Gaetano  Contini  d’  anni  otto  , 

Pietro  Contini,  d’anni  dieci,  ’ 

ttada  delle TornLdne^M^'^r  ’ ab,*-f*  neHa  COn" 
ciò  a braccio  mii  CJl  e 3 .*  vaccinati  da  brac- 

no  U So  -Tll  Miat-ena  dl  Ce?iIia  Reretti  1!  gior- 
Giusenne  Fhrrr\^nin’lma-n§0rt0  m turt^  evicìenti. 
nuovo  al^n  JOKo  ’ 1 d 3-nni  0tt0  ’ abitante  al  Ponte 
giorno  ai  ^inorilf  ’ v3cclnaro  da  braccio  a braccioli 

f batteri  sc‘oU~  ;™Stdi  A"“nÌ° 

P.  Vme'iliilC'Vn0''  T'  °U0  ’ ab;tlnte  al  Corso  di 

braccio  con  mati*  ; a^A  ’ vaccinaro  da  braccio  a 
t r * 10  ,con  patena  di  Gervaso  Canzini  il  riorno  o 
luglio: ^ segm  si  conoscono  alle  braccia 

a braccio  n%Dio’  d’anni  -dieci  > Va^inata  da  braccio 
giorno  io  giugno  1801  colla  materia  dr 
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Anna  de  Goris  : un  so!  segno  è rimasto.  — orfana. 

Giuseppe  Miller  , d’anni  li  , vaccinata  come  so- 
pra • tre  butteri  al  luogo  delle  pustole  . - orfana  . 

Giuseppa  Martinoli  , d’  anni  8 , vaccinata  da  brac- 
cio a braccio  il  giorno  io  giugno  1801  con  materia 
di  Maria  Villa  àx  s.  Pietro  in  Sala  : due  segni  esi- 
stono delle  pustole  avute  . --  orfana  . 

Maria  Villa  , d’anni  17  , vaccinata  come  sopra  : 

un  sol  segno  è rimasto  . — orfana  . 

Marina  Villa  , d’anni  15  , vaccinata  come  sopra  : 
due  se?ni  al  luogo  delle  pustole  — orfana. 

Maddalena  Colina  , d’anni  18  .vaccinata  il  giorno 
14  giugno  1801  da  braccio  a braccio  con  materia 
presa  da  Maria  Villa  il  quarto  giorno  dell  innesto  : 
un  buttero  è rimasto.  orfana  . Fu  già  inoculata 
con  vaiuolo  umano  inutilmente . . . 

Francesca  Ruggera  , d’ anni  17  , vaccinata  il  21Qr- 
no  24  giugno  1801  dalla  vacca  al  braccio  . --  orfana. 

Angela  Bozzoni  , u’ armi  Qo  , vaccinata  il  giorno 
26  giugno  1601  dalla  vacca  al  braccio  : due  segni 

sono  rimasti  . — orfana  ■ . 

Maddalena  Tonglii  , d’anni  15  , vaccinata  , come 
sopra  : non  essendo  stata  regolare  la  prima  eruzio- 
ne , si  vaccinò  una  seconda  volta  con  efetto  or- 
fana . 

Teresa  Parozzi  , d*  anni  1 6 , vaccinata  , come  so- 
pra . - orfana  . 11  vajuclo  umano  inoculato  dopo 

non  attaccò  . 

Maria  Colomba  , d’anni  i<2  , vaccinata  , come  so- 
pra : di  cicatrici  rotonde  piccole  . — anfana  . 

Luigia  Fenghi  , d’  anni  13  , vaccinata  , come  so- 
pra : fu  già  innestata  il  giorno  2 novembre  con  va- 
cuolo umano  senza  alcun  effetto.  — orfana. 

Gaetana  Sterenazzi  , d’ anni  il  , vaccinata  come 
sopra  , ed  inoculata  con  vacuolo  inutilmente  . 01- 

fana 

Carolina  Oggiona  , d’anni  12  , vaccinata  , com 
sopra  , ed  inoculata  con  vajuolo  senza  erietto  . 
orfana . 
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Anna  /nona  , d'anni  ,»  . 

p.a  . — orfana,  ’ accmata  , come  so*. 

Giulia  Eetesri  .3 » 

f';JT|°  i!  giorno’ q 8 giugn^conaCC1,lata  da  braccio  a 

\illa.  - orfana.  15  C0Jla  matena  di  Maria 

-Angela  Zecchi 

Pr%  • ~ orfana  / * 16  * vaccmata  , come  so- 

Giovanna  Battagliati  d’anni  T 
me  sopra.  - orfana.  ’ 11  » vaccinata,  co- 

- LujZ'a  Prandualdi  , d’anni  .a 

rtóSto  \piw"°  fi.  ;ccs  * brac* 
ciWn.tì  • ? dr,ana  • r,a 

sopra  . orfana  » ’ Iini  20  J vaccinata  , come 

zy^r  — 

3 v^o  ^ '^a^o  1 oT-^ 1 01  fanc)1.11  ' *3  * SOsPetto  d'aver 
go  delle  GtiSe  al  ' ^ *’  abitante  nel  bor- 

to  un  vaiuolam^s,9 'rova  imparità  U”  Vaccinaro  quan- 
che  qualche  volta  può  esseri  dl  Circ°stanze  , e 
f'""?  locale  , cUantCq„?vaf„wCat°  da  una  altera! 
Va.cclnaro  eoh  Cfetto  'sj  fecé  w?  " j "V mcntc  . o 

pUo  11-  r5* d" - 

OHo  br&  * ’^noT  * viso  rar- 

braccio  - orfano.  "ni  “ ’ con  <!’Je  punture  per 

braccio  . orfano*.  da'™  ’ con  due  punture  per 

turiti  Costituire  ''ornerò  tn""  f invitate  tanto  le  Au- 
gi, d, care  de’  risultati  ebe  pòrevam'  3 r,,ornarc  Per 
detto  esperimento.  ‘ P ' ano  sopravenire  aj 
Si  determinò  che  il 

tenere,  cioè  x5  giorni  dopi^ optraz^si  dìvest 
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sero  nuova  niente  riunire  nello  stesso  Iuojo . 

Riunitasi  difatti  le  stesse  Autorità  , ed  i sunnomi- 
/iati  professori  il  giorno  14  settembre. 

II  dottor  Sacco  fece  il  rapporto  di  quanto  era.  av- 
venuto agl’  inoculati  , e quindi  li  presentò  ad  ono 
ad  uno  , affinchè  , esaminati  diligentemente  , si  ri- 
conoscesse con  tutta  legalità  quanto  egli  aveva  detto. 

In  tutti  si  rinvenne  che  il  vacuolo  umano  noli 
aveva  prodotto  alcun  effètto  nè  locale  i nè  costituì 
zinnale,  non  avendo  sofferto  il  più  leggero  incomo- 
do dall’inoculazione  a questo  giorno. 

Carlo  Bianchi  vaccinato  * ne’ tre  primi  giorni  eb- 
be al  luogo  delle  punture  due  bitorzetti  per  parte  , 
che  passarono  tosto  all’  essiccazione  . 

Le  due  sorelle  Marina  e Maria  Villa  ebbero  una 
sol  pustola  locale  nel  braccio  destro  in  uno  degli  in- 
nesti senza  alcun  sintonia  costituzionale  , che  si  es- 
siccò all’ottavo  giorno  i gli  stessi  bitorzoli  e pusto- 
le ebbero  gli  individui- che  soffersero  il  vajuolo  uma- 
no confluente . 

Ècco  dunque  dimostrato  che  tanto  ii  vagolato  na- 
turalmente quanto  il  vaccinato  è in  parità  di  circo- 
stanze , che  anzi  sopra  sessantatre  vaccinati  , 'sola- 
mente tre  ebbero  questa  alterazione  locale  , quando 
titti  due  i vacuolari  furono,  attaccati  dalla  stessa  al- 
terazione al  luogo  delle  punture . 

I due  poi  che  non  avevano  avuto  nè  vajuolo  , nè 
]a  vaccina  si  ritrovarono  completamente  attaccati 
dal  vaiuolo  umano  che  gli  era  stato  inoculato  nello 
stesso  giorno  . 

Antonio  fumegalli  ebbe  al  braccio  destro  quattro 
pustole  che  confuirono  e andarono  in  essiccazione 
all’  ottavo  giorno  con  legger  febbre  e qualche  dolore 
sotto  ascellare. 

Massimiliano  Fianchi  ebbe  tre  pustole  al  braccio 
sinitro  , due  alla  mano  , due  alla  spalla  , e tre  al 
braccio  destro  con  una  alla  fronte  , accompagnate 
da  febbri  replicate  per  tre  giorni  e legger  vomito. 

Si  ha  dunque  , da  questa  così  solenne  esperienza  3 
un  risultato  incontrastabile , che 
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Jar?,!r?"  ^rrcd  Sr^n^T”* avura 

indico  neffirlZSo0  ?£. 

3*  Ghe  Io  stesso  vaiuolò  inomlsm  -,  i • 
aveva  avuto  nè  vagoli  nè  vacdna  h,  5hl  "0n 
suo  effetto  compito  * ha  Prodotto  il 

-,  Da  questi  risultati  di  fatto  è provato  che  il 
juolo  umano  non  attacca  chi  ha  an,  o a vie  ini 
egualmente  che  quelli  eh»  hanno  <ri*  \n  , » 

fche  ÌSt°  “ produce  qualeff^  etno’n^ 

la  costituzione  ^ : eV^cosf^Iice""  espeHmento°d? 

x°™ lP r°iVa  ,nc°iriPensa  1°  z®Io  del  benemerito  Pre 
fetto  che  lo  ha  desiderato  , e l’interesse  che  vi  ha 
no  preso  tutti  coloro  che  vi  sono  intervenn  i I 

veva'noTuL'^1?0  C0r^Ì0si  ^elIi  che  boravi, 
evano  in  una  dubbiosità  troppo  fatale  ai  progressi 

di  una  pratica  tanto  vantaggiosa , PS 

Sott.  A.  "Moreschi 

Dr4^,rr^rSago  occ”,ista<kl- 

Paletta.  ' 


Piccoli  medico  . 

Mazzi  . 

Gio.  Schiera  medico. 
Alemanni  speziale  . 
\Arrigoni  Paolo  medico. 
Rasori. 

Alemanni  chirurgo. 
Brunacci . 

Locatelli  . 


Veneroni . 
Fabbri . 
Salvigni . 
Vitadini . 
Bertololi . 
Buccinelli  . 
Gianni  . 
Belluomini  . 


Dichiaro  io  sottoscritto  d’esser  stato  spettatore  so- 
1 vaccinat!  e successivamente  innestati  col 
a)uolo  umano  che  non  ebbero  in  seguito  a giorni 
quindici  alcuna  eruzione  nè  malattia  . 

Il  cittadino  fìsico  Crespi 
Medico  della  Stella  . 


S/ccome  cinque  ragazzi  dell'orfanoftofio  di  s.Fran- 
cesco  non  poterono  presentarsi  alla  regista  generale 
perchè  assenti  , furono  richiesti  i certificati,  affinchè 
constasse  che  a nessuno  di  questi  fosse \sopraggiunto 
incomodo  alcuno  ; ed  i qui  uniti  ricapiti  servirono 
a soddisfare  le  ricerche  di  quelli  che  gli  avevano  ri- 
cerotti  . > 

Milano  2 6 settembre  1802  , J 

Dall'Orfanotrofio  de'  Maschj  in  s.  Francesco 

Grande  . 

Si  certifica  da  noi  sottoscritti  per  la  pura  verità  , 
come  tutti  gli  inoculati  con  vajuolo  umano  li  3* 
agosto  godono  perfetta  salute,  e che  a nessuno  siasi 
manifestata  eruzione  di  sorta  alcuna  ò nè  altro  inco- 
modo . I cinque  , che  «sono  mancati  alla  revista  ge- 
nerale due  sono  sortiti  dall’orfanotròfio  , e gli  altri 
tre  si  trovavano  in  campagna  appresso  alcuni  de 
suoi  parenti  , e questi  pure  , che  ora  si  sono  resti- 
tuiti nel  pio  luogo  non  hanno  sofferto  incomodo  al- 
cuno , come  tutti,  gh  altri  * In  conferma  ancora  di 
quanto'si  espone  vi  è l’attestato  del  medico  dottor 
Moscati , il  quale  gli  ha  visitati  tutti  , e tutti  si  tro- 
vano in  ottimo  stato  di  salute  .Per  autenticare  sem- 
preppiù  quanto  si  è di  sopra  esposto  ci  sottoscri- 
viamo 

Giuseppe  Benigni  Rettore  . 

Giuseppe  Tordorò  Vice-Rettore. 

Visitati  il  giorno  13  corrente  settembre  a norma 
della  vostra  ordinazione  tutti  gli  orfani  prima  vac- 
cinati , ed  il  giorno  31  agosto  scorso  inoculati  dì 
nuovo  col  vajuolo  umano,  li  ho  trovati  tutti  sani  e 
disposti  senza  espulsione  alcuna  , nè  generale  , nè 
parziale.  Riflettete  altresì,  che  due  di  questi  avevano 
di  già  sofferto  il  vajuolo  umano  , e ne  portano  le 
marche  sul  viso  ; pure  per  prova  sono  stati  , e vac- 
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ebbero 5 vafuofo  vacci™*  * E?  con^Pnza  W™'  non 
nuovo  vainnln  „ ’ poterono  contrarre  di 

«"»  * ».  ss;? pus,o,c  loca,i 

claftemró  che“’iVèrrmTrJ™ertf,e  SÌ,,ora  si  4 . che 

orfanotrofio  a questa  psn^  nonl  VaCC'n"IO"-  ”el1' 
razione  alcuna  di  si  ufo  nodi  orfani  "T"  *,tC‘ 
sospettare  attribuibile  alla  ScciSlne.  h'  S' 


possa 


S5  settembre  1805  anno  primo  repubblicano. 
S°«ofto°SCAI1  GloVAVm  mc&0  doli’  orfano. 

fine. 
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CONTROPROVE  FATTE  IN  NAPOLI 


troprove  .fltV  'nfe,ic'  "**»  *Ifc  con. 

della  SS.  Annunciata  v?  Dom.mante  nell’  Ospitale 
se  non  venTa  ™,*-rtNe  aVrei  r/PPorfa«  la  Storia 

Vaccina  di  Napoli  avendo"”3  Ìv  Dtrezion.e  di 
si  gloriosa  fatica  il’ q-  nc^  ^ Pres0  1 assunto  di  una 

ee-Direttore  di  questo^tahi!?*  Ant0ni°  Mi?Hetta  Vi. 
citerà  di  soddisfare  i»  ‘tabdimento  , che  non  man- 

valente  defaticato  suo  insegno  dell’u",a?w  Per  'I 

Pronta  propagazione  di  g sapendo  rllro «1"'°  *“* 
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Segno  del  seguito  innesto  . 

Pnmo  indizio  della  ottenuta  infezione  ver- 
so  11  quarto } o quinto  giorno  fi) 
yi  tippo  della  pustola  al  giorno  sesto. 
Pustola  formata  all’ ottavo  giorno 

are°|?  eisipelatosa  ohe  comin- 
spante  al]  undecnno  giorno  ritiran- 
do dal  centro  alla  periferia  'n°>rraran- 

a ostIadiTccata  al  decimo  1°™°  Siomo. 

v-rosta  di  suppurazione  . 

£go  che  serve  all’inoc-ulazione 
nestor?  P£r  P°rtare  1 fUi  aI  lu°S°  ^11’ in. 


guenza^delhPn;'^U^  *nc^cat0  Ppò  variare  in  conse* 
‘ piu  o men  sollecita  infezione  . 
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OPERE  N U OVE 

DI  MEDICINA 

Che  si  trovano  vendibili  nelle  Librerie  dì  Saverio 
d'  Onofrio  , e Raffaele  Palma  strada  S.  Li - 
guoro  num.  43,  e 38, 

Aichin  ( Gin-  ) Osservazioni  siagli  Ospitali  relative 
alla  loro  costruzione  , ai  vizj  dell*  aria  d’  Ospitale  , 
ai  mezzi  di  rimediarvi  , al  ricevere  o escludere  gli 
ammalati,  alla  Lue  Venerea,  al  Vainolo,  alle  Puer- 
pere, ai  Pazzi  ec.  trad.  dall’  Inglese,  8.  Venezia  1802* 
grana  20,  in  rustico , 

Alvon  ( Sig.  ) Saggio  sulle  proprietà  medicinali 
dell’Ossigeno,  e sull’applicazione  di  questo  princi- 
pio nelle  Malattìe  Veneree  , Scabbiose  , ed  Erpeti» 
che  ec.  8.  Nap.  1802.  g ana  20.  in  rustico. 

Biblioteca  Medica  Browniana  Germanica  pubblica- 
ta da’ Signori  Giuseppe  Belluomini  , e Luigi  Giobbe 
ec.  8.  voi.  24.  ( circa  ) Napoli  1802.  Si  è pubblicato 
il  tomo  VI',  ed  il  tomo  ni.  Vili,  e IX.  sono  sot- 
to il  torchio  ; e si  associa  a gr.  20.  il  tomo  \n  ru? 
stico  . 

Brugnatelli  ( L.  ) Farmacopea  ad  uso  degli  Spe- 
ziali e Medici  moderni  d’  Italia  , aggiuntovi  la  Ta- 
vola  della  Sinonimia  delle  moderne  Nomenclature 
Chimiche  , e la  Tariffa  delle  preparazioni  in  questa 
Farmacopea  riportate;  prima  edizione  Napolitana,  8, 
fig.  Napoli  1803.  grana  40.  in  rustico. 

Caruso  ( Pasquale  ) Saggio  sulle  Febbri  Intermit- 
tenti ( scritto  su!  sistema  di'Brovvn)  8.  Nap.  1802, 
grana  2o.  in  rustico , 

Marzari  ( G.B.  ) Confutazione  del  sistema  di  Brown, 


*s>? 

arricchita  di  nuove  , ed  interessanti  riflessioni  indi- 
rette ai  progressi  della  teoria  , e della  pratica  della 
Medicina  ec.  prima  edizione  napolitana,  tì,  Nap.  1803, 
grana  Qo.  in  rustico  . 

Sacco  ( Luigi  ) Osservazioni  pratiche  sull’  ^so  del 
Vainolo  Vaccino,  come  preservativo  del  Vauolo 
umano  ; prima  edizione  napoìiraia  accresciuta  nota- 
bilmente dall’Autore,  e corredata  di  note  dal  Dot- 
tor Giuseppe  Caparrotti  ec.  8.  fig.  Nap.  1803.  gra- 
na 30.  in  rustico . 

. VPEIKAHD  ( Mf  A,  ) Elementi  di  Medicina  pra- 
tica fondati  sulla  sperienza  e sul  sistema  di  Brown 
ec.  con  note  , 8.  voi.  3.  Nap.  1801,  grana  100. 

Questi  tre  volumi  comprendono  l * intiero  corso  delle 
Malattìe  Steniche  , ed  Asteniche  . 

E gii  ?ltri  volumi  t e , che  comprendono  le  Malat- 
tìe Locali  , se  rC  è sospesa  la  stampa  , a causa  che 
l Autore  ne  sta  facendo  una  terza  edizione  me- 
glio ordmata  , e notabilmente  accresciuta  , come  ci  ha 
fatto  sentire  il  Signor  BRERA  in  fine  della  sua  Ope- 
ra unti  folata  : Lezioni  Medico-Pratiche  sopra  i prin- 
cipali Vermi  del  corpo  umano  vivente  ec.;  onde  ap- 
pena che  avremo  la  traduzione  di  detta  terza  edizio- 
ne , la  daremo  alle  stampe  colla  maggior  sollecitudine . 

Di  quest'  opera  ne  abbiamo  fatta  benanche  un  edi- 
zione in  sei  fascicoli  in  12.  ed  il  prezzo  è di  gr.  60, 
in  rustico . 

Underwood  ( Michele  ) Trattato  sopra  le  Ulcere 
delle  Gambe  , preceduto  da  alcune  osservazioni  in 
forma  d’introduzione,  sopra  il  processo  dell’ esulce- 
razione e 1’  origine  della  vera  marcia  . Seguito  da 
un  metodo  facile  per  curare  alcuni  tumori  scrofolo- 
si , l’ulcere  de]  capezzelo,  le  crenature  delle  mam- 
melle f e ascessi  lattei } 8.  Nap.  1802.  grana  30.  in 
rustico . 
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